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GIOTTO IN DANTE 

Bello per spontaneità di affetti è l 'incontro di 
Dante con Oderisi da Gubbio, miniatore di chiara 
fama al suo tempo (!)• 

L'Alighieri, chino il volto a terra, a coni'essare il 
proprio peccato di orgoglio {-), segue il lento passo 
della lunga schiera degli spiriti superbi, gravati il 
dorso da pesanti massi. Umberto Aldobrandeschi ha 
appena finito di conCessare, umilmente, la sua ter
rena superbia di lìui^iuile, quando un altro spirito 
penitente, colpito dal noto suono della parlata iioren-
lina, si volge in su, Faticosamente, richiamando a se 
l'attenzione di colui, che, vivo, sale l'aspro monte 
del Purgatorio. Il rapido succedersi dei verbi è di 
massima eflìcacia drammatica: 

«Si (orse salto il peso die Vimpaccia 
E vicleiììi e coiiobbemi e cliiaiiiava, 
Teiieiulo î // ocelli con [alica fissi 
A me, che lutto cliin con loro andava», (vv. 75-78) 

pliiica, attingendo 
liare a Dante: 

soggetti dal mondo nolo e lami-

Immediato e aH'ettuoso 
Dante: 

e 11 riconoscimento di 

«O/ ; , . . . , non se' tu Oderisi 
L'onor d'Ai^oljhio e l'onor di quell'arie 
Che alluminare chiamata è /;/ Parisi?» (vv. 79-81) 

Da poco era morto Oderisi (1299) e \'ivo era, 
quindi, ancora il rimpianto in quanti lo avevano 
conosciuto e ammirato: da ciò la schietta, impro\'-
visa letizia del saluto dell'AlighiciM, il quale, con 
finezza d'amico, ricoida subito la desiderata lama, 
conseguita in terra dal Miniatore: ambizione, che, 
ora, Odei'isi, cur\'o sotto il gi-ave masso, innilmente, 
condanna ed espia: 

''Frate, . . . , piìi ridon le carte, 
Che pcmielleii^ia Franco bolognese: 
L'onore è lutto or suo, e mio in parte. (•̂ ) 

Ben non sare' io stato s) cortese, 
Mentre cli'io vissi, per lo i!,ran disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese», {vv. 82-87) 

Oderisi ben sa, ora, quanto vana e caduca — 
«com' poco verde in su la cima» — sia la gloria 
umana, mutevole e guisa di «Lin (iato , di \ento , ch'or 
vien quinci e or vien quindi, e mula nome perchè 
muta lato» (vv. 100-102). E, ad amirionire l'amico, 
ancora esposto alle tentazioni della \'ila, egli esem-

«Credctle Cimahue nella pittura 
Tener lo campo, e ora ha Giotto il ibrido, 
Sì che la fama di colui è oscura. 

Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido ('') 
La gloria della lingua; e forse è naia 
Chi l'uno e l'altro caccerà del nido», (vv. 94-99) 

Ai l'atti l'cali Oderisi ha latto seguire una prolezia, 
l'ondala sull'esperienza del continuo succedersi e su
perarsi, in tempi ricchi di luce, di ingegni creatori. 
La profezia, infatti, doveva avere un rapido compi
mento: quattro anni dopo, nel 1304, nasceva Fran
cesco Petrarca; 

«ciuci dolce di Calliope labbro 
che amore, in Grecia mulo e nudo in Roma, 
d'un velo candidissimo adoriumdo, 
rendea nel grembo a Venere Celeste». (5) 

L'episodio di Odeiisi da Gubbio, olti'e ad essere 
una gemma di ptjesia, è una testimonianza sicura di 
intimi contatti tra Dante e i «Maestri del colore» del 
suo tempo. L'amore dell'Alighieri per la pittura e 
in modo particolare la sua squisita sensibilità dei 
toni cromatici, propria dei miniatori, si erano, del 
resto, di già rixelati ncll'lnl'erncj con l'audace con-
(l'apposizione del CLipcj vermiglio del liume di sangue 
dei tiranni e dell'aececanle rosso di lìanima vi\'a 
dell'ardente sabbione dei peccatori contro natm-a. 
1 due opposti toni del ixjsso restano valorizzati ancoi" 
pili dal sottofondo «li\ido seppia» della squallida 
selva dei suicidi. Similmente nelle minialnre il cupo 
tm-chino ravviva gli ori e i rossi. 

Ma, soprattutto, l'episodio di Oderisi rende testi
monianza della linezza critica di Dante e (issa, in
sieme, una data sicui'a all'all'ermarsi della nuova arte 
di Giotto: fatlt) che segnò il tramonto della l'ama di 
Cimabue (('). Dante, infatti, fa parlaix' Odeiisi al 
tempo iiresente e gli fa sottolineai-e il rapido ascen
dere dell'asli-o del gio\'ane Maestro: «ed ora ha 
Giotto il grido» e citjé alla Pasqua del 1300, l'anno 
del «grande giubileo», del ciuale Giotto iu il pittore 
LiHìciale. 

Ma già prima del 1300, in Assisi, dal 1296, si era 
a pieno rivelato il linguaggi(j pittorico di Giottcj, del 
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Assisi, Basilica di S. Francesco - Giotto: «Le sanie Stimmate al monte Verna». 

(u l to iiiinvn por il lirico senso dea' più \ c i i \ ; do r i 
imiaiii , e sa l ta l i da im I re.scxj c a o m a l i s m o e tla ima 
.sapiciilo scmpl ic i l à tlclla c o m p o s i / i o n e : l iyura l ixa e 
ainhiiMilalc (7). 1̂  p r o p r i o atl Assisi, nella basi l ica di 
S. Fianccsci) , nascc\ 'a s p o n l a n c o il conlVonlo I la 
l 'arie di C'iinaitue, l i a s u n i a n a ancor più di e io i ca 
nella j i iai ide Ci-ocilìssione del I r anse l lo , do\ 'e il pu-
lenle c o r p o di d i s i o i ncombe sulla l'olla d r a m m a t i c a 
dei fedeli e dei pe r s ecu to r i , e ciucila di ( i io l lo , poeti-
e a m e n l e u m a n a nel ciclo cleyli allVeschi della «I.eu-
fzenda di S. l ' rancesco», vera sec|Lien/a di ellenici 
idillici. Poco pili di un decenn io separa \ ' a Ira loro 
le due ope re d ' a r i e , ma in esse si l ive lavano due 
d i \ e r s e g e n e r a / i o n i di p i l lo r i e, anzi , due d i s t in t i e 
d ide ren l i m o m e n t i delia ci\ 'illa u m a n a : C i m a b u e era 
ancora il pas sa lo , CJiollo caa inx'cce l'età i node rna . 

Dalile, per bocca di Oder is i , si la in lc ' iprele del
l 'ormai g e m a a l e a m m i r a z i o n e per Ciiollo, «il s o m m o 
pi l lore», ma egli e s p r i m e anche il suo g iud i / io per
sonale . !•:, in la l l i , a mio pa re re , indubbio che l'Ali-
ghicM'i c o n o b b e e a l l a m e n l e a m m i r o uli a l l reseh i 
rrancescai i i di (hot lo in .assisi e che dal loro sempi 'c 
\'i\() r icordo , ( rasl isniralo dal la sua al la l an las ia iin-
maiiinilica, t rasse spinil i di pura poesia pei' il c a n l o 
di S. l ù a n c e s c o (S), 

L ' ispirazione dal r i c |uad io , a i i logra lo , «S. Fran-

cesc<j r iceee le s an i e S l i n i m a l e » s e m b r a m i ev iden te 

nei \ e r s i : 

«Nel crudo siissa ini in l'cvero ed Anni 

Da C'r/slo prese' l'/dliiiio siailln». (vv. 106-107) 

Ben più, in la l l i , della nal i i ra Giot to ha d o n a t o al 

mol i le Verna l ' aspel lo di roccia nuda e scoscesa , 

ba l tu l a , senz ' ( jmbra a lcuna , dalla luce: i poclii a lber i 

I ronzul i sulla c ima i n e l l o n o a n c o r più in evidenza 

la pe t ros i là del m o n t e , l à a n c e s c o , a braccia ape r t e , 

a guisa di l ibro s p a l a n c a t o , riceve l ' impron ta l'olgo-

r an l e del Cri.sto: la \ e s l e «bigello cupo» si s tagl ia 

nel la «sul c r u d o sasso». 

Ma, sopi-atlLiKo, il ricordcj de l l 'opera di Gio t lo 

clixenla fonte di al la poesia nello «Sposal iz io di 

l ' rancesco con Madonna Pover tà» : 

«Che per la! dniiìia. iiioviiìcllt>, in guerra 

Del l^ulre eorse, . . . 

r, diiKiiizi (dia sua spiriuil corte 

[•À corani pai re le si fece unito: 

I'(rsi-ia di ili ili di renilo pili forie». (vv. .58-63) 
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Assisi, Basilica di S. Francesco - Giotto: «Rinuncia ai beni patemi». 

Non giovinetto era S. Francesco, quando, a venti
quattro anni (y), compì, nelle mani del Vescovo di 
Assisi, la pubblica rinuncia a ogni bene paterno e si 
spogliò, come un debitore insolvente, delle vesti. 
Ma giovinetto lo aveva dipinto Giotto e indimenti
cabile nell'animo di chi visiti Assisi rimane il ricordo 
visivo del chiaro corpo adolescente di Francesco, 
che esce, nudo, dall'avvolgente manto episcopale, a 
guisa di un liorc, che si schiuda al caldo raggio del 
sole e ad esso, amoroso, si ofTra. Scorre la luce sui 
capelli dorati di Francesco; dona toni luminosi di 
ambra all'occhio, fisso, estatico, al cielo; dipinge sol-
liei tocchi rosei sulle tenere guance imberbi. Per 
contrasto più adirato appai'c Pietro Bernardone, il 
padre, che impreca ed è trattenuto dall'avventarsi 
contro il figlio . . . degenere. 

Ma, a mio giudizio, è sicuro ricordo in Dante non 
solo degli all'rcschi di Assisi, bensì anche di quelli 
della cappella di Enrico Scro\'egni a Padova, dipinti 
da Giotto nel primo decennio del Trecento. La prova 
del mio asserto è senìpre nel canto di S. Francesco 
e nello stesso elogio della Povertà, «dispetta e 

scura», perchè aborrila dagli uomini come la morte, 
sebbene essa l'osse la sposa diletta e fedele di Cristo: 

«/Ve' valse esser eostcnile né feroee, 
Sì che, dove Maria riniase giiisu, 
Ella con Cristo pianse in su la croce», (vv. 70-72) 

1 commentatoli dell'Alighieri vedono nel passo un 
rilerimento a Maria Santissima, la Madre di Gesù, 
pur trovando «il contrasto un po' artificioso» e, an/i, 
giudicando «il paragone tra la Madonna e una tigura 
astratta tale da indurre a una certa confusione nelle 
immagini». Il che veramente al tempo di Dante non 
era del tutto vero, perchè l'abitudine di personificare 
le Virtù era molto dilTusa, come insegna lo stesso 
Giotto nei Giudi/io Finale di Padova: l'omaggio di 
Enrico Scrovegni alla Vergine è accolto dalle Virtù 
Teologali, che la rappresentano. 

La dilllcoltà è di più sottile natura teologica. 
Dante, mariologo profondo e fervido devoto di 

Maria Santissima — «termine iisso d'etei'no consi
glio» e «meridiana face di caritate» per i Beati e 
«di speranza fontana vix'ace» per i mortali — direbbe 
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FiKÌovii, Cappella degli Scrovegnì - Gioito: «Crocidssione». 

!a Madonna mcn<j ci'oica e' meno a m a n t e di Gesù 
(.Iella Po\ 'c i ia , t |ua iulo lui la la \ i i a di Maria In una 
ades ione to ta le e ledele alla s lessa Poxer la : dal la 
nuda stal la ili rk ' th leem alla \ e l t a t iolorosa del 
Cjoluola. I'. In p r o p r i o neHOra Irauica tlella Croei-
lissionc che la Pover tà ertiica della C o r r ed en t r i c e si 
ri\ 'elo piii c h i a r a : in un ione pel ic i la con la xolonU'i 
del l'iglio la Madre l i n u i u i ò a {Ì\] c|nalsiasi r i co rdo 
malc r i a l c di ( iesu n io rcn le e, pei i ino, alla tunica , 
l essn ia dalle sue p ropr ie mani , l'ili coslaiili' e feroce 
III la Pcnc i i a in C i i s lo o in Maria. ' Il p a r a g o n e 
vetUtio tlai c o m m c n l a t o r i delhi Commcil ia |iiu a n c o r a 
che a i i i r u i o s o e o s c u r o e Icoloii icamcnlc err;iU) e, 
t |u indi , esso non tu mai pensa lo da Danlc . 

Un'assi t lua e vieppiù a p p r o l o n d i t a lelliirci del 
Poetila della Rcdcn/ioiK' l ì inana, t l ipinlo tla ( j io l lo 
per l'.nrico Scroxeuni , mi ha snuuer i lo \\n diverst) 
s ignil icalo del p;n 'agonc « Po\erl;i-Maria>', i s l i lu i lo 
da Dante nell'XI c a n t o del Paradiso . 

CJiollo, nel t l ipinycrc la C'rocilissioiic, ne ha autlacc-
mcn lc innovala la t ra t l i / ionale icoiioiuaiia, svilup
pando un Umido p rccedcn ic di C'iiiKibuc l '") . i.a 
Croce non si erj^c più isokìla al ccn i ro ilei ri(.|uadi'o, 
a sc j ìararc gli amici dai nemici di Cr is lo , ma , con 
sL|uisita sensibi l i tà uinaiKi, culi inlrot lucc un nuovo 
motivo, d e s l i n a l o atl avere il più a m p i o segu i lo : in 
p r i m o p iano . Maria ili Ma;.',dala, i icH'impelo del suo 
a m o r e pen i l cnk ' , si gel la ai pii'di della Croce e, 
inginocchia la , l ' abb ra i c i a , p iangendo. Il rosso smor
zato ilella vesk ' , velalo d;illa bionihi ch ioma elVusa, 
n l l rae lo sguar i lo del v is i la lore , si che Maria i l iventa 
ijuasi la p r o t a g o n i s t a lerrciui del d r a m m a . 

Maria di Magliaia e la p r ima sposa della Croce; 

è la pi'inia di una lunga sch ie ra di pen i t en t i , che in 
;;c r i n n o v a n o la Crocifissione di Cr i s to . A noi, oggi, 
il mot ivo nuovo di Gio t to passa quas i inosse rva to , 
l an lo si e a U c ì i n a t o ncH'ar lc c r i s t i ana ; m a nel p r i m o 
T r e c e n t o esso si p r e s e n l a v a in t u t t a la sua innova t r i ce 
m o d e r n i t à . 

il sensibi le a n i m o c r i s l i ano di Dante non po teva 
non r i m a n e r n e p r o r o n d a m c n t e co lp i to : dal r i co rdo 
i'/,s/ro, m e d i t a t o , nacque l 'a rdi ta i m m a g i n e poet ica . 

11 i ia ragone Ira la Pover tà , sposa di Cr i s to dal 
s;)o p r i m o vagi to a Belhleem, e Maria di Magliaia, 
l;i sposa l i d i a Croce, regge, pe rchè i s t i tu i to t ra ler-
niini d i s s imi le va lore . 

Pur n e i r a p p a r e n l e Icdellà a l l ' iconogral ìa t radizio
nale, ronda la s u l l ' a m u i e b izan t ino per le s i m m e t r i e 
b i la tera l i , del t u l i o nuovo per un a u d a c e i m p e l o d r a m -
mal i co e il Ciiudizio Finale, d ip in to da Gio t to sulla 
r e l ro l acc i a l a tiella cappel la degli Scrovegni . 

Dall 'al lo, tlalle r e m o t e p rofondi la azzur r ine , a 
de s t r a e a s in i s t ra tiella luminosa t r i fora , scende , 
in lapi l lo volo e a schiere c o m p a t l c , la Milizia 
celeste , l.ìal basso , a s in i s t ra , si a lzano in volo, gÌLilivi 
e leggeri, a mani g iunic e a sch iere o r d i n a t e , i 
Riso l i i . Al c cn i ro , alla i leslra di Cris to-Giudice, s ta , 
r ega lmen lc soave, Maria , c i rconfusa di luce, sullo 
sfollilo I r a s p a r e n l e ili ali angel iche . Di f ronte all 'al t is
s imo c a p o l a v o r o di Ciiollo spon lane i vengono alle lab
bra i versi di Dante , e s la l i co t e s t imone del t r ionfo 
di Cr is lo e di Maria CM: 

« . . . : liceo le schiere 
Del irioiilo ili Cristo e lutto il frutto 
Rciccolto nel g/rnr (// queste sfere». (vv. 19-21) 
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Padova, Cappella degli Scrovegni - Giotto: «Giudizio Finale» (particolare). 

L'avverbio ecco rende elFicacemente l'improvviso 
apparire delle schiere dei Beati, che, (isso lo sguardo 
a Maria — «La rosa in che il verbo divino / carne 
si fece» — a lei si rivolgono: 

«E come faiUoliìi ch'inver la iiìcaìuria 
Tende le braccia, poi che 7 lalle prese, 
Per l'aiiiiiio die 'iifin di [iior s'infiaiìvna; 

Ciascun di quei candori in su si slese 
Con la sua fiainina, s) che l'alto affello 
Ch'eia avieno a Maria mi [a palese. 

ludi riinaser 1) nel mio cospetto, 
"Regina cceli" caiUcuido s'i dolce 
Che mai da tue noìi si pari) 'l dilello». (vv. 121-129) 

Liconlro relice di due altissimi geni poetici o 
suggestione in Dante del trionfo di Cristo e di Maria 
dipinto da Giotto? 

I motivi danteschi di probabile is]ìi razione da 
Giotto non stupiscono, quando la mente sia libera 
dal vecciiio pregiudizio di una priorità della poesia 
sulle arti ligurale. La fantasia creatrice si esprime 
con eguale eflìcaeia poetica ed eccellenza formale 
sia con il vci-so che con il pennello o lo scalpello. 

Dante può, quindi, aver ricevuto, senza diminuzione 
alcuna, suggerimenti immaginifici da Giotto. 

Che l'Alighieri abbia visitala Padova è non solo 
possibile, ma storicamente ammissibile, date le pro
lungate e ripetute dimore del Poeta a Verona, alle 
quali ne va aggiunta per lo meno una a Venezia, 
anteriore alla composizione del canto XXI dell'In
ferno, nel quale è vivissimo il ricordo dell'alacre 
lavoro nell'Arsenale veneziano 0-). P'orse l'amorosa 
ricerca di ricordi visivi giotteschi padovani in Dante 
può offrire una testimonianza valida della venuta del
l'Alighieri a Padova, prima del 1S12, anno nel quale 
ebbe inizio la dura lotta dei Padovani contro l 'hnpero 
e Cangrande ('•''): testimonianza, che, fino a oggi, i 
documenti non hanno data (!•<), e che non danno gli 
accenni a Padovani nel sacixj Poema, clic si tratta 
sempre di personaggi largamente noti nella Marea ('5). 

Una cronologia sicura dell'oliera di Giotto nella 
cappella dell'Arena è, a mio avviso, indispensabile a 
donare una qualche conci'ctczza alla presumibile 
visita di Dante a Padova: l'esame critico di detta 
cronologia sarà oggetto di un mio successivo arti
colo ("•'). 

CESIRA GASPAROnO 

N O T E 

(I) Scarso SOIUÌ le luilizic d o c u m c i u a r i c su Odor i s i : fu in B(i-
liigna iiitoiiu) al 126S-1271 o, s e m b r a , in Konia noeli u l t imi ann i 
i-lol lìuooontu. Muri noi 1299. Non si puu noppuro a i i r ibu i ig l i lunda-
la inontc alouna upe ra i l ' . M \ i - \ i a / / i V'\Lr.ni, IJI luiniaiura in lioloiiiid 
dal XII al ,V/r sccula, in «,'\rcli. s i . ilal.», XVlil (1896); \\ D'ANOIISA, 

L'arie di Odcrisio da (itibbio, in «Dedalo», 1921; P. TOIÌSOA, Storia 
dell'arie iluliaiui. I. Il Medioevo, Tor ino , 1927, p . 1(166; 11. AISCIILI -
MWN, Diclioiiuaire ile ininialurisies. Milano, 1949, v.i'.). 

(2l l'iire,alorio, e. \ 1 , v. lì: «Asool lando, chinai in giù la faccia». 
(3) MancLuio nol i / io d o o u m e n l a i i e di l ' raneo da lìologna, né 



se ne conoscono opere s i cu ie . il Vasar i elogia u n ' a q u i l a e un Icone 
di m a n o di Franco «licllissiini». Il Toesca, t ì s scrvando clic alla line 
del Duecen lo la n i in i a lu ra in Bologna si r innova , a s s u m e n d o un 
lo r le c a r a t l e r e p las l ieo , l i l iene poss ib i l e che il l a l to sia dovuto 
a i r i n s e g n a i n e n l o ili f ' ianeo (G. VASAKI, Delle vile ile' più eecelleifli 
pilldii, seiillori el arehilelli l a cu ra di C. L. R\(;(;IIIANTI 1, IVlilano, 
1947, V. I ] Villi ili Cidlliiì, p. 2yi) e nota 39; Toi .̂scA, // Meiliaevo, 
ei l . , p . 1066). 

(4) Ciuido Cluini/.elli, do t to re g iu r i s ta bolognese , mor to , ancora 

g iovane , in esi l io, a IVlonselice nel 1276, è s a lu t a to da Dante come 

il padre della poesia sliliiovisla H'iiriiiildiin, e. XXVI, vv. 97-99). 

Ciuitlo Cava lcami , lioreiUiiKj, poeta slilnovisla «di line in tend imen

to», lu il p r i m o amico di Dante. Mori ne l l ' agos to del 1,300 (G, Bi:ii-

TD.M, / / Diieceiiln, Milano, I9.M) | 1 ed. 19101, p . 2.SI e s., 152-l^h). 

(.S) U, l'nscdin. Carine «/ seputeri". vv. 176-179. 

(6) La p r ima notizia di Cimabire è in irn a l to no ta r i le , r omano , 
del g iugno 1272; l 'u l l i ina, del luglio 1.3132, e del par i in un rogito 
no ta r i l e , p i sano , Gli aUreschi di Assisi vengono da ta t i dai cri t ici 
e n t r o l ' iuco di t empo ••1277-1290» (ì,. Nlciioi.soN, Ciinabiie, Londra , 
1934; R. .Su.MM, Ciniiihiie. Roma, 1946; 1I)I;M, l'oslille a Ciiiiabiie, 
in «\<\\. t l 'Ai tc" . XXVI |19.S0|, p . 43-60; li)i.\t, Ciniahiie, in «l ine, 
urriversale d. Arie», ìli fl9,S8|, col. 470-475). 

(7) Lo Cnriidi ila un tiiiiidrci ch i a ro e a p p r o l o n d i t o delle a t t r ibu
zioni e della craniologia degli a l l reschi «La leggenda dì S. Fran
cesco» in Ass i s i : la piii al lei idil i i le da ta i l ' inizio de l l 'opera è il 1296. 
S i c u r a m e n t e autogral i sono i t irimi a l l r e s c h i ; piii ev idente e in 
segui to l 'opera tiella scuola, ma s e m p r e sul lo la responsabi l i l à tiel 
IMaesii-o (C. G M I I I , (iiiilU). Milano, 19.S8, | ) . 239 e s.; R. S A I A I M , 
Ciollo: ali iillieselii ili ,4,S.M'.V(, l ' i renze ( .Sansoni; « l 'o rma e colore», 
n. 4 | , 19641. 

(K) Piiraiìisu (cielo tiel Sole), e. XI, v\'. 43-117. 

(9) S. Francesco , na to iiiMLinverrio 1181-82, par tecipi) , nel 1202, 
alla gue r ra (.lei Coinime di Assisi c o n t r o tinello tli l 'erugia. Fal lo 
p r i g i o n i e r o , r imase in ca rce re un a n n o . La c h i a m a l a di Dio lo colse 
sulla via della l 'uglia, al lern|Hi delki spetlizione in Or ien te del 
Hiieiirre (1203-041. La riniiircia ai lieirr pa le rn i è dal;ila irrloriro al 
I20.S (V. L'AI ( iilM I 11. .S. /•'rancc.sco (/'.4s,si.s(, Milano, 1926; G. ,l()i,n-
i , l \ s i \ , .S, h'raiieeseii ili Assisi, Roma, 1946; R. l ' imi sl-A. (illl.WMi, 
.S. i'tinieescii d'Assisi, in «Faic. cal tol ica». V, |i. Ls78-l.s83). 

(10) CirnabiK' nella, s c inpa l i s s ima . CriRalissione d'.Assisi t l ipinse 
S. L'iancesco ingiiioccliiato a t ìanco tiella Croce, ma il San to resta 
tjirasi nascos to dal iiiasst) d ' inl iss ione dell ' i isia vert icale ilella Croct'. 
Ol l in ia r ip rod i i / ione a colori in : Ciiiuihiie, n. 113 di «I Maestri del 
eoioie . ' , Milarro ( l ' abb r r l , |96,s, law \ . 

( I l i l'tiiiiili'.o (cielo olUiM), tielle Stelle ^l^sel, e. XXll l . 

(12) hilenid (bolgia ilei Hara l l i c i i l , e. XXI, w . 7-l.S: «Quale 

nel l 'Arzanà de ' viniziani / bolle l ' inverno la tenace pece / a r im-
p a l m a r i lor legni non sani , / che navicar non p o n n o , e in quel la 
vece / chi fa suo legno nuovo e chi r i s l o p p a / le coste a quel che 
più viaggi lece, / chi r ibat te da pi 'oda e ch i da p o p p a , / a l t r i fa 
remi ed al t r i volge sa r t e , / chi le rzeruolo ed a r t i m o n r in loppa» / . . . 

(13) Il 15 febbra io L3I2 i Padovani , che malvolent ie r i avevano 
accol to l ' anno p receden te un Vicar io imper i a l e ( G h e r a r d o da Enzola 
di P a r m a ) , delusi nella spe ranza di r io l l enere il d o m i n i o di Vi
cenza, da t a da Arrigo VII a Cangrande , si r ibe l l a rono violente-
n ien le a l l ' au to r i t à d e l l ' I m p e r o , s t r a p p a n d o n e via le aqui le . Ebbe cos'i 
in iz io la lunga g u e r r a di Padova con t ro l ' I m p e r a t o r e e il s u o 
Vicario, Cangrande (Ai.H, MI:SSAT(), llisloria Aiiiiusla, VI, I, in 
«FCR.I.SS.» [ed. i n u i a l o r i a n a L t. X, col . 421. Q u a d r o s in te t ico degli 
avven iment i padovani dal 1311 al 1328 i n : C. GASi'AUotfo, Palaviiuii-
l'iiilova l l n t rod i r z . s tor ica al la (Uiiilii di Padova di Ciir.cciii-GAl'iiiLsj/.in-
(iHd.s.sAdiì, Venezia [Ner i Pozza] , 1961, p. CXXIH-CXXXI; .1. K. 
HvDi;, Palina in Ihe A^e of Dalile, New York , 1966 [ M a n c h e s t e r 
Universi tv Pix-ss'l, p. 252-282). 

(14) Nel 1865, alla v'igilia de l l ' un ione del Veneto con l ' I ta l ia , 
A\uur;A Groui.v, r i t enne di avere t rovato il d o c u m e n t o della p resenza 
di Dante a Padova, il 27 agosto 1306 (Sulla dimoia di Dalile in 
Padova: rieerclie eriliche, s ta in «IJaiile e Padova», qui 1865, p , 3-28). 
Ma fu a s soda to in modo est iur ienle che il docun ien lo del 27 agos to 
1306 conce rne un Daiitiiius q, Alliv,lierii (e non Alatiherii come il 
Poeta) de Floreiilia. troiaio in Verona lino al 1350 (Ci. D\ Ri:, Danli-
iiiis, in «G.S.I. .I .», XVI [18901, p. .334; A. Bt:i.i,nNi, Nuove o.s.serva-
zio/ìi MI la dimora di Dame in Padova, in «N. Arch. Veneto», XLi 
119211, p . 1-32; N. /.iN(;,.\ur:i i i, La vita, i leinpi e le opere di D,A., 
Milano, 1931 [n . e d . | , p. 60 e ss . ) . Né lirro atl oggi le piir di l igenti 
r icerclie di a rchiv io hanno dato frul lo a lcuno . 

(15) I due iiMirai padovani, R ina ldo degli Scrovegni e Vi ta l iano 
Dente dei t,einizzi, e r ano pres(a(or i di d e n a r o di al to r ango . Furono , 
Ira l 'a l t ro i haniiiieri di G e r a r d o da Camino ed er'ano vicini (allìni) 
di fìartolorueo della Scala (G. B. P i l o n i , / Cainine.si e la loro 
.Signoria in 'I're\'isi>, dal J2S.Ì al I3J2: appunti .slorici, L ivorno , 
1905, p . 101 e s.). Iacopo il;i Saul 'Ani l rea , lo sc ia lacqua tore della 
selva dei su ic id i , splemlii lo mulinale del p r i m o Duecento, er-a legalo, 
per via iiiatei-na, tdla nobi l i ss ima gente ilei Dalesmanin i , amici 
degli l'.slensi e dei Da Camino (R. Crss i , Iacopo da Sani'Andrea, 
in «fìoll. Museo civ. Padova», XI, 3 rmaggio-giugno 19081, p . 49-56). 
Dante poi) avere conosc iu ta la lama dei per'sonaggi padovani dei 
cant i .Vili e XVII d e i r / i i / c r n o o in Verona o in Trev iso . 

(16) (Juanlo ho e spos lo nel |?resenle a r l i co lo e q u a n t o espor'i 'ò 
nel p ross imo {i'rilica alla cronoloiiia Iradizionale tiellii cappella dei^li 
SiTo\'eiini) lu oggetto ilella corilerenza «Dame a Padova-\ da me 
tenu ta , il 29 apr i le 19(i5, per- la sezione pat lovana della «Dante 
Alighieri». 



L'amministrazione della giustizia 
a Padova 

durante la prima invasione francese del 1797 

e il trafugamento dei relativi atti giudiziari 

È risaputo cine ogni mutamento di governo è 
causa di disordini civili finché non si ricostituiscono 
i poteri ordinari di una convivenza sociale; ne ap
profittano di solito coloro che, abituati al rispetto delle 
leggi soltanto per paura degli sbirri, sperano di tro
vare l'immunità nel caos del momento. Con l'arrivo 
dei Francesi a Padova (28 aprile 1797) alla crisi dei 
pubblici poteri si aggiungeva, presso i più miseri, 
la speranza di un rivolgimento delle sorli economiche, 
specialmente tra i contadini e il popolino della cit
tà {'). La rivoluzione Irancese a\'eva colpito la Fan
tasia pubblica non tanto per i suoi aspetti ccjstitu-
zionali e per le teorie democratiche, quanto per i 
suoi aspetti sociali, che presso menti rcjzze ed igno
ranti, venivano lacilmente scambiati per anarchia o 
per comunismo primitivo puro e semplice. Contadini 
di Bergamo, soggetti alla Repubblica Veneta, con-
l'essax'ano di aver desiderato l'avvento dei Francesi 
«perchè speravano di diventare signori» {-). Essi non 
potevano cssei'c a! corrente dei profondi mutamenti 
a\'venuti in seno alla Rivoluzione stessa in Francia 
dal 1789 al 1796: vedevano nei Francesi soltanto i 
rivoluzionari deir89, i giustizieri dei nobili e dei riechi 
padroni; e tanto meno potevano sapere che il Veneto 
era per Napoleone uno Slato da sacclieggiare più che 
da riformare (•̂ ): al dominio di Venezia si era sosti
tuito quello di Francia, così che la situazione politica 
delle popolazioni rimase la medesima (•*). Si fecero 
alla rinfusa una gran quantità di utili riforme secon
darie, ina talvolta inutili e controproducenti e invece 
non fu sostanzialmente toccata la precedente strut
tura sociale esistente nel padovano (5); i nuovi domi
natori si servirono, per go\'ernare, della nobiltà lo
cale come aveva fatto prima Venezia e come fai'à in 
seguito l'Austria. Negli organi amministrativi furono 
inclusi anche dei i^opolani, che perù di fronte alla 
preponderanza dei nobili e degli intellettuali avevano 
ben poca voce in capitolo. Era già un buon passo 

in avanti, ma alla gran parte del jiopolino tutto ciò 
non interessava alfatto, anzi vi era contraria; un'altra 
piccola parte mirava unicamente ad arricchirsi e 
appunto con questa speranza la delinquenza comune 
dilagò perfino tra persone che in altri (empi non 
avrebbero osalo alzare un dito. Incentivo a tanti 
disoi'dini, specialmente nel contado, ei'a stalo pro
prio l'esercito francese ÙLuanle 1'«ospitalità» con
cessagli dalla Repubblica Veneta nel 1796 ('']. Re-
quisizi(jni arbitrarie, svaligiiimeiili, ruberie commesse 
dai militari avevano sconvolto l'ordinato vivere dei 
villici, alcuni dei quali impararoiKJ a commettere le 
medesime ruberie spacciandosi per emissari dell'eser
cito francese e addirittm'a della giustizia C). 

La giustizia civile coiUinua\'a a funzionai-e con 
ritmo ordinario, incapace però di lYonleggiare la 
situazione straordinaria che andava creandosi di gior
no in gioi-no, Da parte sua l'esercilo francese d'oecLi-
pazione e le nucnc Autorità, da esso .stabilite, erano 
intente unicamente alle i-equisizioni e alle lassaziijiii 
forzose imposte da Napoleone o escogitate dai singoli 
comandanti che passavano per il territorio; ma 
quando s'accorsero che l'aumento della delinc|uenza 
andava a scapilo della ripulazione e soprattutto 
degli interessi dell'esercito occupante (S), i Frimcesi 
cercarono di dare un'organizzazione più ellieiente al 
Governo locale con un nuovcj ordinamento che eiUro 
in vigore il 1° luglicj 1797 C), sol lo il C(jmand(_) del 
generale Masseria. \ 'enne così istituito in città un 
apposito ullìcio di Pcjlizia Democratica con un suo 
tribunale che agi\'a direttamente sotto la pioiiria l'c-
sponsabilità. Dalle drastiche decisioni che \eni\ 'ano 
prese, lino alla pciìn ài m(;i'!e, che il tribumale slesso si 
incaricava di far eseguire, tutto fa supporre la mano 
militare, di cui forse era una proiezione, anche se le 
sentenze portavano la firma di civili (che sono quasi 
tutti della nobiltà padovana). Tuttavia, dal Regisiro 
che ci resta presso l'Archivio di Slato di Padova, non 



risulta la sua posizione giuridica ('")•• si può anche 
pensare si traiti di un tribunale ordinario con fun
zioni straordinarie, lant'è vero che il medesimo re
gistro prosegue senza soluzione di continuità anche 
dopo l'avvento degli Austriaci a Padova (20 gennaio 
1798) per elfetto dei trattalo di Campoformio; però 
da questa data in poi il tribunale non pronunzierà 
più condanne a morte (H). 

Ouattix) mesi dopo l'occupazione austriaca, il Di
partimento Generale di Polizia di Venezia chiedeva 
ai nuovi Deputati di Padova (nobili anch'essi) le 
carte deirUllicio di Polizia Democratica e del Tribu
nale dell'Inquisizione C^). 1 Deputali lispondevano 
che «la Deputazione di questi ultimi non saprebbe 
renderne ccjnto alcuno non constando che li medesimi 
siano stati raccolti e jiresi sotto custodia dai di Lei 
predecessori» ('•'). 

I.a risposta ha tutta l'aria di una scappatoia di-
jilomatica: a paHe il l'alto che qualcosa restava 
(come dimosli'a il registro che abbiamo sotltJ mancj 
e forse ne esiste qualche altro ciie non è ancora slato 
scoperto, dato che i documenti di quest'epoca esistenti 
nell'AiX'hivio stesso non sono stali ancora rioi-dinali), 
ci voleva poco richiccleiii ai funzionari addetti che 
erano ancora vivi e vegeti e ai quali il nuovcj governo 
non aveva torlo un capelk) (l-t); inolli'e il Commis
sario Relatoi;e del Tribunale Giuseppe Galvan, una 
ventina di giorni dopcj lo scioglimento tiel tribimale 
democratico, aveva iriandato ai [Reputali gli ineaiMa-
menti di tre i">roeessi che erano rimasti presso di 
lui (1^): dunc|ue i l'cgistri dovevano essere già slati 
mantlali in precedenza. f'I evidente la manovi'a della 
nobiltà patio\'ana: con la scusa tiel disordine ammi
nistrativo di c.|uci mesi (e che sarà tipico di tulli i 
ritorni liancesi a Padox'a del 1801, nel 1805, nel 1809) 
la Depulazione non voleva eausare iiuox'i guai ai suoi 
coiieil ladini, né inaspriie le dissenzioni politiche ira 
i nobili, dato che il loro operalo sarebbe stato sotlo-
poslo L\d inchiesta da parie aiislriaea. Meglio duiK|uc 
dimenlicare il passato pieno di compromessi e di 
rimorsi e non sealzare il ciuielo vi\ere che ormai 
non pole\a più veiiiie dal potere eenlìale, ma sol
tanto tla un'accorta solidarietà Ira i cilladini inlc-
ressali ai manlenimenlo dello stalo quo sociale. 
Anche in seguilo, li'a il 1800-181.̂ , non ei sarà mai un 
vero allrito pi-olondo tra i nobili parleggianli pei' 
l'una o iier l'altra parte, ma si lia la impressione di 
una segreta inlesa per la dilesa della categoria so
ciale al di sopra della passione politica (i'^). 

11 Iribunale democratico la\'oia\a alaeiemente, 
anche se nelle carceri il tlisortline do \e \ a esseie al 
sommo per gli ospiti che \i si i-inchiude\'ano piultostcj 
alla rinfusa. Il \?> ottobre I7')7 il tribunale x'uole 
processare lo schiavone Giovanni Anich uccisore di 
un soldato francese. LL\ Depula/ione scrive al tribir 

naie che l'Anich non si trova più nel carcere; lo 
stesso giorno però si ricrede scrivendo che fmalmente 
il carceriere lo ha trovato sotto la sua custodia (i^). 
Dall'S agosto al 10 dicembre 1797 si contano undici 
condanne a morte suloito eseguite: Tomaso Ulassich, 
Gregorio Biia detto Dente, Santo Guerra, Domenico 
Lunardi, Sante Paiaro, Giovanni Anich, Mattio Girar
di, Antonio Legnaro, Gian Maria Lazzarin, Mattio 
Vion, Gasparo Contiero; tre di esse per uccisione di 
sudditi francesi e le altre per omicidi comuni, ag
gressione a mano armata, svaligiamento di case di 
riechi o di sacerdoti o rapine a nome dell'esercito 
francese e della giustizia ('^). La cattura doveva esse
re piuttosto laboriosa se il tribunale stesso dovette 
scendere ad umiliami disposizioni promettendo più 
volte l'impunità ai complici pur di scolorire i rei 
delle malefatte ('''). Si può supporre che il sistema 
abbia dato buoni risiùtali se gli Austriaci slessi se ne 
servirono durame le loro prime occupazioni della 
città, f̂  dillìcile dire quale sia sialo il risultato di 
queste energiche misLU'c: quando gli Austriaci entra
rono a Padova trovarono le carceri piene, che si ri
empirono ulteriormente nel 1798, non per condannali 
politici, ma per mantenere in vigore le drastiche mi-
sui'c inslaui'ate dai francesi contro i delinquenti co
muni, tanto che l'il settembre 1798 il custode delle 
carceri Paohj Gei'vasuti rinuncia al suo ullìcio «per 
l'eccessivo imponente numero di carcerali da eusto-
d i i - v i » (-U). 

Il nostro registro non i^orta condanne politiche, 
anche se l'azione di alcune bande nel contado poteva 
avere un lontano pretesto politico. Sappiamo però 
che ci fui-ono anche queste; ma in genere toccarono 
poco i nobili, molti dei quali erano stati, insieme agii 
intellettuali, i piàncipali favoreggiatori dei giacobini 
negli ultimi anni della Repubblica Veneta. 1 princi
pali decreti di polizia «feroce» (come quello del Go
verno Centrale dei primi giorni di luglio) (21) sono 
ckuiili î iii agli intellettuali del Comitato che ai nobili. 

La ritirata dei Francesi tla Padova smorzò le auda
cie dei più sprovveduti che speravano in un rivolgi
mento sociale: per loro non era mutato nulla, anzi le 
grax'czze erano diventale ancor più pesanli a causa 
ciche corvées imposte ai villici per il riattamento di 
strade e di ponti per cui gli eserciti dovevano passare, 
per le requisizioni di animali e di cai"riaggi che li 
toccavano sempre pù da vicino, per l'asptìrto forzalo 
di deri'ate alimentari esegLUlo da appositi incettatori 
dell'esei'cito francese o direttamente da truppe di 
passaggio. Dopo le tassazioni, le reciinsizioni, le im
posizioni forzose, le ruberie su tutte le elassi sociali 
e la indisponente alteiàgia dei Francesi, anche molli 
nobili siinpalizzanli giacobini di Padova mutarono 
parere e si schierarono dalla jiarle dell'Austria {--), 
sempre però con molta cautela. Rimasei'o ostinati 
idealisti gli uomini di alla cultura e gli ecclesiastici 
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indipendenti, che, nonostante le esperienze negative 
della invasione, sapevano separare gli ideali della 
rivoluzione francese dai loro sgraziati portatori. 

Tuttavia la delinquenza comune resterà un grosso 
problema sociale per tutto lo scabroso periodo delle 
guerre napoleoniche, frutto delle spogliazioni econo

miche che più o meno legalmente venivano fatte 
dagli eserciti stranieri (Irancesi, austriaci, russi) che 
passarono e ripassarono per il territorio padovano: 
dal 1797 al I8!3 Padova cambierà olio volte governo. 

GIORGIO ERMINIO FANTELLI 

N O T E 
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Architetture ed architetti del Cinquecento 

a Padova 

II 
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Palazzo Verson in Prato della Valle. 

n palazzo Verson in Pra to della Valle, già del 
card ina le (ir iniani che U) acc]Liisl() nel 152(ì, ha su
bito LUI torte r e s t au ro nel 7(10. Lo scalone inter
no, tlecorati) da Dario Varolar i , poli 'cbbe i ndu r r e 
che ques to ar t is ta tosse s ta to anche il consu len te 
tecnico della cos t ruzione , come lo lu a Monlee-
clìia per la villa Capodil is ta . 

Il t\)llegio San Marco, già dei Canonici Late-
ranensi di San S a h a t o r , subì un re s t au ro uel 
1.̂ 70; ina dopo le manomissii)ni se t tecentesche ri
mane solo il por t ica to su \'ia Saxonarola e l 'inter
no della chiesa, tali da de tcr in inarnc il c a r a t t e r e 
luanierist ico tiella line del cinciuecento. 

Ihi episodio e s t r aneo all 'ainhienle locale è 
l ' i n t e rwn to di i iar tolonieo Aniiuannali negli anni 
1545-6 ad opera de i rn iuan i s l a Marco Mantoxa Be-
na\ ides, il cjuale si lece er igere agli Fi 'eniilani il pa
lazzo, t h e oggi appa re mol to inanoniesso. Nel cor
tile del palazzo lo s tesso archi te t to-scul tore ct)struì 
un arco di un classicismo manier is t ico toscano, 
molto lontano dai modi del Falconetto. Ditel lo 
g r a \ e tlell 'arco è di a \ e r e l 'ordine dor ico t roppo 
basso per la massa pesante della Iralieazione e del 

s t )prastante a t t ico . Meglio sarebbe s ta lo a d o t t a r e 
l 'ordine luscanieo su a l lo plinto basamen la l e . 

Più r iusci to è il mausoleo en t ro la chiesa de
gli Hremitani , in cui l 'Animannati ha modo di l'ar 
r isal tare le sue doli sia di a rch i te t to come di scul-
i.ore. Sull 'al to s t i lobate s t anno le due s ta tue della 
Sapienza e del Lavoro ai lali del sarcofago. So-
pia nelle nicchie del l 'ancona corinzia, lìgurant) le 
s ta tue di Marco Bciuwides tra le allegorie della 
Fortezza e della Fama. F^\'idenle è l ' inl lusso mi-
chelangiolesct). 

Dn a l t ro a p p o r t o es te rno a l l ' a rch i le l tu ra lo
cale p ro \ i cne da Venezia con ca ra t t e re p iu t to s to 
d i t luso in q u a n t o l'edilizia delle due ci t tà è in-
l'Iuenzata da cont inui rappor t i politici, universi-
tai'i, commercia l i ed agricoli . Quindi non ò r a r o il 
caso di \ 'edere palazzelli col p iano nobile .sopra a 
rm mezzanino e con una l ìneslrala che si svolge 
per tut ta la tacciata , seguendo il cos tume vene-
ziaiKJ di adibire ad abitazione normale il p iano 
mezzanino e di r iser \ 'are il piano noliile per rice-
\ i iuenl i e ce r imonie . Ne al")biamo esempla r i nel 
ta rdo c inquecen to in via Allinate, in piazza del 
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Arco Marco Benavldes 
nel cortile del palazzo agli Eremitani . 

Santo, in via Solferino e S. Martino, in via del 
Santo e in via S. Massimo. 

Il palazzo Sambonifacio in via Isabella An-
dreini ha un prospetto porticato di carattere mo-
roniano e nel cortile un'ala non finita del tardo 
cinquecento. 

Dubbiosa è sempi"e stata la paternità della 
Villa Molin al civ. n. 80 di corso Vittorio Emanue
le, già via S. Croce. Si è latto il noipc del Palladio 
o dello Scamozzi perche la costruzione è della fine 
del cinquecento, ma la semplicità del prospetto di 
una timidità singolare non incoraggia ad accettare 
tali attribuzioni, perché molto si distacca dalla ro
bustezza di bugnato e di forza chiaroscurale carat
teristica di quei due architetti. 

Dalle fondamenta è sorto il palazzo dei Monli-
vecchi (ora Banca Popolare) in Strà Maggiore nel 
1589-90 e di esso conosciamo il nome dcU'architet-
(o: Marcantonio de' Sordi, cui appartengono anche 
le sculture che ornano i prospetti. Questi seno 
scanditi dagli ordini ionico e corinzio; la forono-
mia del piano nobile con finestre a timpani alterni 
rettilinei e curvilinei, intervallati da nicchie con 
statue è un ricordo falconettiano; l'ultimo piano a 
finestrelle quadre comprese nelle vele del cornicio
ne si riporta invece alle esperienze tradizionali 
locali del palazzetto quattrocentesco Papafava 
(ora Sade) in via S. Francesco. Tale partito archi
tettonico fu anche adottato nella casa dei Cano
nici in via Vescovado. 

Nel palazzo Giusti in via S. Francesco la sago
ma delle monofore e della trifora centrale è vene
ziana, ma nel pianterreno il forte bugnato del por
tico rtiggiunge una severa nobiltà di terraferma. 

Si può considerare un restauro cinquecente
sco la palazzina al civ. n. 2 presso casa Olzignani 
alle Torricelle, in cui il portico schiacciato si è 

adeguato ad altezze preesistenti, mentre il piano 
nobile spazia aperto con le monofore di gusto 
moroniano. 

Nel palazzo vescovile Pietro Barozzi aveva co
struito la Sala del Collegio ingrandita sotto il ve
scovo Pisani (1524-1564) con evidente carattere 
cinquecentesco, che sarà continuato nel prossimo 
secolo XVII con i loggiati sovrapposti a pilastri 
bugnati. 

Un palazzetto di quattro piani in via Solfe
rino e S. Martino nelle prossimità del Ghetto tie
ne la caratteristica altezza di questo e insieme 
quella dei palazzi veneziani, cui si adegua la foro-
nomia della facciata. 

Dello stesso periodo possono considerarsi va
rie case padovane: il palazzetto con un bel por
tone in via Carlo Leoni civ. n. 5, il palazzetto ad
dossato alla sede della Sade in via S. Francesco, 
il restauro del palazzo Zabarella, in cui fu rispet
tato il carattere medioevale della merlatura e del
la torre. 

Tra i palazzi cinquecenteschi è da annoverar
si il palazzo Camerini in via Altinate per quanto 
i numerosi restauri abbiano alterato e resa dif
ficile la lettura di questo edificio. Fu sede del car
dinale Bembo, che qui accolse Benvenuto Cellini 
e presentò al Cornaro l'architetto Falconetto. 

Mausoleo Marco Benavides nella chiesa degli Eremitani. 

13 



Pala/./.elto del cinciuecento in vìa Altinate. Casa del cinquecento in via del Santo. 

Notevole per dimensioni è il palazzo Dolfm 
già Papadopoli in via S. Croee, artieolato eon mo
vimento dì masse in tre eorpi distinti. Lo diehia-
rano opera del tardo einquecento il portieato a pi
lastri bugnati, la pental'ora eentrale eon poggiolo, 
gli stemmi tra le finestre architravate, il eorni-
eione a modiglioiieini e il sempliee abbaino. E 
pure dello stesso periodo è il tozzo palazzetlo 
x'ieino al eivieo n. 98. 

Del palazzo dell'Università s'è detto, ma non 
del Teatro anatomico costruito nel 1594 da Gero
lamo Fabrizio d'Acquapendente, uno dei primi tea
tri stabili anatomici coslrnili in Europa, ove in
segnò il Morgagni e vi si tennero lezioni di anato
mia sino al 1872. 

Dopo la sistemazione della Torre del Capita-
nio da parte del Falconetto si pensò anche alla 
sistemazione dell'intero palazzo con fronte nella 

Palazzo Sauilionifacio in via IsalicUa Andreini. Villa Molin in borgo S. Croce. 
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Palazzo de' Montivecchi in Stra' Maggiore. Palazzo Giusti in via S. Francesco. 

Palazzina presso casa Olzignani alle Torricelle. 

ideisi •iBteSà»**-!»*."-

Palazzo Vescovile. 

15 



piazza delia Signoria. I lavori iniziati nel 1599 fi
nirono nei 1601. Se il pianterreno bugnato gode 
dell'esperienza sanmiclieliana, i due ordini supe
riori ionico e corinzio mantengono nella forono-
mia il carattere veneziano. 

11 palazzo Treves già Poleni in via Beato I^el-
legrino presenta una massa imponente che fa pen
sare al seicento, ma i particolari, forse come c-
spressione tardiva, manifeslano carattere cinque
centesco. 

Padova nel 1557 contava .'̂ 5.000 abitanti e la 
sua formazione urbanistica resta fissata nel pcri-
mctio a cuore della cinta bastionata. Tale appare 
nella pianta pubblicala nel 1599 nel «Theatrum 
urbium italicarum», nel «Civitates orbis terrarum» 
pubblicalo a Colonia da Bruin e Hogenberg nel 
1577-1618, nella pianta conservata alla Marciana 
di Venezia che «.Joscphus Zaninius Patavinus de-
lineavit» nel 1658 dedicandola a un Papafava. E 
tale apparirà nell'Itinerario d'Italia dello Scolo 
nel 1680 e sarà inlìne assunta come emblema della 
città nel bassor'ilievo basamenlale della facciata di 
S. Maria del Giglio a Venezia nel 1683, in cui la 
Repubblica ostentava alla storia i suoi maggiori 
possedimenti. 

Gli ingressi principali in città sono: ad est Por

ta Ognissanti col traflìco da Venezia, che genera 
il borgo lineare di via G.B. Belzoni, asse del nuovo 
borgo contornato da orti e giardini; ad ovest Porta 
Savonarola col traffico da Vicenza e quindi del 
ducato di Milano, riconfermando e intensificando 
il tracciato medioevale di via Savonarola. A que
sto ingresso è complementare il traffico provenien
te a nord dalla Castellana per Porta Codalunga, il 
quale non altera per nulla il sistema radioconcen-
trico del borgo de' Carmini. Porta S. Giovanni è 
in funzione del tralfico locale dei vicini Colli, 
mentre Porla Pontecorvo mantiene il traffico col 
Piovese e il mare. 

L'ingresso dal sud con Porta S. Croce intro
duce in città il traffico meridionale e genera il 
liorgo lineare di S. Croce che si salda col centro 
antico nella vasta area del Prato della Valle, ove 
nel 1596 viene trasferita la fiera sino allora tenuta 
in piazza del Santo. 11 Prato della Valle viene 
ad assumere un carattere commerciale, mentre la 
piazza del Santo limita la sua funzione allo scopo 
strettamente religioso. Ai lati di via S. Croce re
stano a carattere agricolo ad orti e giardini vaste 
zone basse nominate Vanzo dal loro carattere ac
quitrinoso e un po' paludoso. 

NINO GALUMBERTI 

l'ala/./.o Dollìn Papadopoli in borgo S. Croce Teatro anatomico dell'Università. 
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LA NUOVA 

BANCA ANTONIANA 

Dire che fu una data storica quel martedì 
22 giugno 1893, nel quale ad iniziativa di cin
quantatre soci promotori, tutti cittadini pado
vani, presso il notaio Guido de Ziller, si costi
tuì quella che ora è l'attuale Banca Antonia-
na ed allora si chiamava Banca Cooperativa 
Cattolica Padovana, e si segnò per Padova l'ini
zio d'una vita economica più intensa, sareb
bero forse parole grosse, ma sopra tutto sareb
bero tali per chi, da qualche remoto superstite, 
si ricordi d'aver inteso descrivere quel 1893 co
me un momento di stanchezza, di delusione e 
quasi di apatia per Padova, per il Veneto e for
se un pochino per tutta l'Italia. 

Povero Crispi! Quanto male fu detto di 
lui in quel 1893, quando succedendo proprio 
allora al Di Rudinì ed al piimo Giolitti, toccò 
proprio a lui mettere, sul po' di risveglio so
ciale da quest'ultimo iniziato, la pietra dello 
scandalo, lo scandalo della Banca Romana, e 
l'Italia parve straniarsi dalla rivoluzione indu
striale nel mondo occidentale ormai in atto. 
Naturalmente queste cose non bisogna vederle 
nella luce di un pessimismo tramandatoci da 
tutta una lettei'atura specializzata a fomentar
lo: in effetti l'Italia continuò ad essere l'Italia, 
fece anche allora cose buone e belle, alle quali 
non i'u estraneo il Veneto; e questa povera Pa
dova neppur essa fu estranea. 

È però vero che di quegli anni il provin
cialismo padovano invece che dissolversi parve 
accentuarsi. Nonostante i suoi quasi ottanta
mila abitanti, nella storia culturale ed econo
mica d'allora il fatto nuovo non si trova. I pa
dovani avevano altro da fare: c'erano a Cit
tadella le elezioni suppletive (Wollemborg e 
Gino Cittadella Vigodarzerc), a Padova la con
valida di Colpi, e c'era al Verdi la prima rap
presentazione de «I Paghacci» di Leoncavallo, 
con Rosina Storchio e il Gnaccarini. Cosi la bor
ghesia si divideva tra il Casino Pedrocchi e il 
Casino dei Negozianti, ed il maggior avveni
mento filosofico era costituito dall'apposizione 
della lapide ad Aristide Gabelli sulla parete del
la casa nella quale l'anno prima l'insigne peda
gogista era morto. 

EppiuT, se invece si pensa a quello che 
rappresenterà per il mondo bancario italiano 
Luigi Luzzatti, un avvenimento importante ci 
fu in quel 1893: la prolusione al corso di dirit
to costituzionale da lui tenuta il 10 gennaio 
nell'aula E dell'Università. 

(Sarebbe stato forse l'avvenimento più im
portante se non ci fosse stata quella benedet
ta costituzione della Banca Cooperativa Catto
lica Padovana a cui abbiamo accennato. E in 
verità, tra gli avvenimenti dell'anno, nessuno 
doveva avere maggiori ripercussioni di que-
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1 - La vecchia sede di via Marsala. 

Sto, specialineiile in quel futm'o di cui siamo 
testimoni noi stessi). 

Già nel 1880 ei'a slata l'ondala a Padova ima 
Società Callolica di MLIILIO Stjccorso, che pre
vedeva l'islilu/.ione di una Cassa Prestili . Ma 
per quanto lale prt)gello Tosse slato ampia
mente \'aglialo, l'iniziativa fu abbandonala . 

l.a nucu'a Banca Coopei'atix'a Cattolica Pa
dovana si propotie\'a sopra tulio quello cìie 
non era riuscita a lai'c la Società Callolica di 
Mutuo Soccorso: proiriuovcre la dill'usione del
la piccola proprietà, l'avorendo il credilo sopra 

tut to al l 'art igianato e alla piccola agricoltura. 
!l nuovo istituto otteneva personal i tà giu

ridica con decreto del R. Tribunale Civile e Pe
nale di Padova di giovedì 29 luglio, e i cinquan-
tat ie soci promotor i approvarono Io S ta tu to 
nominando un Comitato Esecutivo di nove per
sone, presieduto da! conte Nicolò de Claricini. 

E fecero le cose alla svelta: convocarono 
pei' il SUCCCSSÌN'O 11 settemlire l 'assemblea de
gli azionisti (ne intervennero novan taqua t t io ) 
e in lale occasione venne nominato il pr imo 
Consiglio d'Amministi^azionc: presidente l'avv. 
conte Prospero Radini Tedeschi. 

La sede, all'inizio, era (issata in via S. Gi
rolamo. Ma tra la pr ima seduta ufficiale del 
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2 - La nuova sede di via Vili Felibraio. 

Consiglio e \'S gennaio 1894, fu t rasfer i ta in 
via Belle Part i . E l'S gennaio 1894 (un sabato) 
si apr i rono i primi sportelli della Banca, nella 
vicina via Bolzonclla (un t ra t to del l 'a t tuale via 
S. Lucia) al numero 680, nel cuore della Pado
va medioevale. 

Il successo pres to arrise al nuovo Is t i tu to 
di Credito. Nel 1899 venne deciso l 'acquisto di 
una sede più consona al l ' importanza della Ban
ca, e nel 1901 gli uffici si t rasfer i rono in via 
Marsala nel palazzo Fioravanti-Onesti . 

In tanto nel 1905 al Radi ni Tedeschi succe
deva nella presidenza Pietro Gasparìni , e a lui 
nel 1911 l'avv. Enr ico Turazza. 

In un pr imo tempo, oltre al l 'espansione ur
bana, nelle campagne si erano promosse , costi
tuite e finanziate le Casse Rurali ; poi la Banca 
si irraggiò nelle provincie vicine: Venezia, Tre
viso, Belluno, Vicenza, Udine. La filiale di A-
siago già era stata inaugurata nel 1899. Fu 
quindi la volta di Rossano Veneto, di Agordo, 
di Cittadella, di Sacile. Anni non facili per al
tro. Durante la Grande Guerra, essendo state 

invase e d is t ru t te dagli austriaci filiali ed agen
zie, la Banca soffri non indifferenti danni eco
nomici. Moralmente gi'andeggiò. Tut to era in 
pericolo: per la stessa città si parlava d 'una 
possibile imminente invasione: la Banca po
se bensì in salvo a Bologna par te dei titoli; ma, 
quanto al l ' Is t i tu to , deliberò che a qua lunque 
costo sarebbe r imas ta dov'era ed avrebbe con
t inuato la sua att ività. Fu allora che si apriro
no fidi a varie opere Pie, e si fecero operazio
ni di pres t i to ad altri istituti in precarie situa
zioni o a profughi. 

Vennero poi gli anni dei n(jti dissesti di 
molti isti tuti di credilo (Banca Ital iana di 
Sconto, Credito Veneto, Unione Bancar ia ) : le-
delc ai suoi principi di oculata amminis t razio
ne, la Banca seppe superai'e ogni traversia. 

Gli azionisti, da 2043 che erano nel 1897, nel 
1927 divennero 2389 (con 27369 azioni), nel 
1930 ben 2450 con 36682 azioni, nel 1943 oltre 
3500 (con 41895 azioni). 

Nell ' immediato pr imo dopoguerra la Ban
ca prese par te con altri undici istituti alla fon-



3 - S. E. Mons. Bordignon Vescovo di Padova alla posa della pr ima pietra. Alla sua sinistra 
il prof. Mario Volpato, il Sindaco di Padova avv. Crescente, il dolt . Frol l i , l'ing. Sanlon. Al

la destra il dol i . Giancarlo Rossi e il conim. Mistrello. 

dazione dcl l ' l s l i lulo Federale pei' il Risoi'gi-
menlo delle Venezie; nel 1920 al Consorzio per 
l'esercizio del Credito Agi'ario; nel 1933 all'As-
s(Jciazione Luigi Luzzalti delle Banche Popola-
l'i 11 aliane. 

li 3 marzo 1906 venne deciso di abbando
nare il nome di Banca Cattolica Padovana, che 
poleva delimilare lerr i lor ia lmente l 'attività del-
l'Islitult) e di assumere quello di Banca Anto
nia na. 

F. con le successive presidenze (nob. avv. An-
di-eade' Besi 1927-1933; Emilio Colpi 1934-1939) 
sorge\'aiio le nuove filiali e succursali in città 
e a Monselice, S. Pietro in Gu, S. Mar t ino di 
Lupai'i, Fimena, con numerosissimi sei'\izi esat-
loi'iali in \'arie prox-incie. 

Sgaravatti ed ora da Gustax'o Pi'otti) con t inuò 
ad avere la sua sede in via Marsala. 

L'espansione continuava: Vo', Ponte di 
Brenta, Maserà, Vigonovo, Camponogara , Vi-
gonza, Saonara , Fontaniva, Carmignano del 
Bren(a, Casa 1 serugo. 

Dolorosa nel 1938 la perdila di Sacile ed 
Agxjrdo, quando si instaurò il p r o g r a m m a di 
revisione terr i toriale degli sportelli bancar i . 

Poi vennero gli anni di questo dopoguer ra , 
quando improvvisamente anche nel nos t ro Ve
neto l 'economia agraria cedette il passo a quel
la industriale. 

Crescendo il lavoro ed i servizi, Fu necessa
rio alla Banca (rasferire la sede. 

La Banca Antcjniana (successi\ 'amente pre
sieduta dall'avv. Giovanni Stoppato , da Erinus 

E siamo alla stoi'ia di oggi, alle certezze del 
domani . 
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4 - Gli scavi per la costruzione della nuova sede. (Sullo sfondo il palazzo dell'Università). Durante gli scavi 
furono rinvenute diverse testimonianze di edifìci romani. 

Per far posto alla nuova sede si demolì al 
Canton del Gallo il palazzo dell 'albergo Storio
ne. (L'edifìcio era s ta to cost rui to circa sessanta 
anni fa sull 'area di un 'ant ica casa dei Papafava). 

Né è propr io causuale che questo grande 
ist i tuto bancario venga ad occupare la sede di 
ciuci locali cittadini che in Italia furono la co
sa più celebrata accanto al Pedrocchi, e forse di 
più.Può darsi che qualche ospite illustre passan
do per Padova non abbia t rovato il tempo di se
dersi al Pedrocchi, m a che, trovandosi a per
no t ta re a Padova, egli abbia pernot ta to al trove 
che allo Storione o vi al^bia fatto colazione al
trove, non si è mai inteso dire. Chi farà mai la 
storia delle grandi cose det te dai professori 
universi tari (quelli che non abi tavano a Pado
va) a] ta\'oIo dello Stor ione? 

E come non pensare agli anni della Grande 
Guerra, quando Padova era la capitale avan
zala della nazione e lo Storione era il cuore di 
Padova? Quando dalle vetra te oscurate della 
por la aperta sui vicolo del Municipio la gente 
taci tamente si fermava a cercare con gli occhi 
qualcuno, che si poteva ch iamare Gabriele 
d'Annunzio, Ugo Ojetti, Armando Diaz, Pie t ro 
Badoglio, Padre Semeria, Luigi Barzini? E d al
lo Storione vedevi passare principi di casa Sa
voia, marescialli di Francia, Salandra Bissolat i 
o Orlando, Cesare Battisti avviato al mar t i r io , 
o tra i giovani, giovani soldati o ufficiali: Gio
suè Borsi, Giovanni Gronchi, Giirseppe Prezzo-
lini, Paolo Monelli, Giovanni Ansaldo... Basti un 
l'icordo della vecchia sala del Laurent i . Fu pro
prio in quella sala che una tr iste sera di giu-
gntj un ufficiale dello Stato Maggiore A'cnne dal 
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Comando Supremo a cercare d 'Annunzio ed a 
comunicargl i la notizia che du ran te un 'azione 
Francesco Bai'acca eia scomparso . A chi rivol
gersi per redigere quel triste bollet t ino di guer
ra, se non a d'Annunzio? Così lece il Comando 
S u p r e m o . 

E d'Annunzio, fino a quel m o m e n t o scintil
lante ed entus iasmante a capo di una tavolata 
d'ufficiali, si raccolse in silenzio e non sep
pe nascondere il pianto; ma fu un momento , 
e pochissimi istanti dopo gli uscì dal cuore 
quella frase che aprì il bollet t ino dell ' indoma
ni: «Da ieri nel cielo del Montello una volante 
mitragl ia t r ice .si tace». 

Si inaugura ufficialmente, in questi giorni, 
la nuova sede della Banca Anloniana. 

il nuovo edificio, proget ta to dal l 'arch. Gio. 
Ponti (un nome nolo e caro ai padovani) è sor
to a posta per ospitare la sede della Banca. 

Da qua la Banca Antoniana, gloriosa per le 
sue tradizioni, poderosa pe r la sua organizza
zione, insostituibile s t rumen to di a iu to all'eco
nomia padovana, r iprende il suo cammino . 

L'edincio, con i suoi sette piani (di cui due 
sot ter ranei ) , si è perfe t tamente inseri to nel Cen
tro storico della Città. Armonioso nelle linee, 
presenta all ' interno interessanti moderne solu
zioni negli impianti tecnologici ( r iscaldamen
to, condizionamento, impianti elettrici e telefo
nici, collegamenti in telescrivente con la Bor
sa Valori di Milano, impianti (elevisix'i a cir

cuito chiuso, ricerca persone, ecc.) ment re gli 
uffici sono arredat i con gusto sobrio e razio
nal i tà . 

Nell 'ult imo lustro i denositi sono aumenta
ti da circa 13 mil iardi agli at tuali 45 circa. Di 
conseguenza gli investimenti hanno po tu to ave
re un proporzionale sviluppo, con sempre mag
gior benelicio per il se t tore imprendi tor ia le , e 
con part icolare at tenzione alle categorie delle 
medie e piccole indust r ie art igianali commer
ciali ed agricole, con presti t i pluriennali e di 
esercizio. Tn part icolare alla fine del 196.5 la rac
colta del r i sparmio era prosegui ta con un incre
mento pari al 24"'o circa degli ammonta r i com
plessivi; e considerevolissimo fu l 'aumento de
gli investimenti nelle diverse forme. La colla
borazione con la Centro Banca per i finanzia
menti a medio termine al commercio ed alla 
piccola e media industr ia si è fatta sempre mag
giore. Da circa due anni, inoltre, l 'Antoniana è 
divenuta Banca Agente per il commercio con 
l 'estero, potendo così immedia tamente instau
rare rapport i dirett i con isti tuti corr ispondent i 
delle principali piazze internazionali . 

Ma il 1966 è in marcia. Al termine della rela
zione del Consiglio d 'Amministrazione letta il 
21 aprile scorso, il Presidente Prott i sottolineò 
il fatto che la Banca avrebbe trovato nella 
nuo\'a sede, quella veramente adat ta ai suoi 
incrementi , cioè alla sua odierna fisionomia. 

E non v'è alcun dubbio dei sempre mag
giori sviluppi de l l ' I s t i tu to . 

GIUSEPPE TOFFANIN junior 



Descrizione delle opere d 'arte 

della chiesa di S. Tomaso M. in Padova 

III. 

C) LA PITTURA 

a) In chiesa: 

J) MADONNA CON B A M B I N O E A N G E L I . Di
p in to su tavola a t e m p e r a su fondo d o r a t o di centi
met r i 58 X 77. Ai c e n t r o è s e d u t a M a r i a in at teggia
m e n t o iera t ico, lia sul b racc io s i n i s t r o il B a m b i n o 
che volge il c apo pensoso in sii a s in i s t r a . In a l to 
ai due lati, sono due Angeli che si l i b r a n o su sott i l i 
ali ca l l igral lche e p o r t a n o s t r u m e n t i de l la Pass ione . 
A lato del capo della Verg ine l ' i scr iz ione greca ; 
«Mqtr'ìp Geou = Madre di D i o » ; s o p r a il c apo 
del B a m b i n o : « ' kaouq Xpiqxóq = Gesù Cr i s to » ; 
nel c a m p o a s in is t ra l ' iscr izione: « f] àpóÀuvioc; =: la 
I m m a c o l a t a »; nel c a m p o a d e s t r a l ' i scr iz ione: « 'O 
IO Xai'pe npìv Trj Travayicp pEvóaac;, r à aù(j(3oÀa 
vOv ToO TiàBouc; T[poa8EÌKVuai. Xpioxóc; &È BvrjTfìv aàpKa 
ÈVSESUHÈVOC;, TIÓT[-IOV &E5oiKGb(;, ÒEiXIa l a u t a pXèirwv 
=; Colui ( l 'Angelo ) che p r i m a aveva a n n u n c i a t o 
alla T u t t a - s a n t a l'Ave, m o s t r a o r a i s imbol i del
la Pass ione , e Cristc;, r ives t i to di c a r n e m o r t a l e 
t e m e n d o la mor t e , a t t e r r i s ce al veder l i» . Alla base 
del q u a d r o , un po' sb iad i ta , u n ' u l t i m a iscr iz ione 
greca che reca la da t a e la l i rma de l l ' au to re : 
« XEipì 'E(_i|_iavour)X TOU Aaj.i.TTÓp5ou. AXMB' = per 
m a n o di E m a n u e l e L a m p a r d o . 1642» ('**). T u t t e le 
iscrizioni g reche sono c o n t r a t t e . Si t rova nella Cap
pella delle Reliquie. 

2) M O R T E DI S. G I U S E P P E . Dip in to a olio su 
tela di m. 2,29 X 3,25. Autore : G i a m b a t t i s t a C r o m e r 
(1667-1750). «Sul Ietto, o b l i q u a m e n t e in p ro fond i t à , 
il S a n t o ; alla sua d e s t r a Gesti s e d u t o indica il cielo 
ct)ri la de s t r a ; alla sinisti 'a di G iuseppe , Mar i a e due 
Angeli, uno in g inocchio e u n o in p iedi . Altri due 
Angeli ai piedi del letto.» C ' ) . B i sogna conven i re 
che in q u e s t o quadi^o il p i t t o r e dimost i -a sap ienza 
compos i t i va e anche co lo i i s t i ca no tevo le . Se non è 
p r o f o n d o è ce r to di beirelVetto. Sul la p a r e t e desli-a 
della p r i m a Cappel la (a d e s t r a e n t r a n d o in ch iesa) . 

3) MADONNA COL BAIVIBINO E SANTI . Dipinto 
a olio su tela cen t i na t a di m. 3,45 >r 1,48. Au to re ; Luca 
F e r r a r i da Reggio (1605-1654). «La Vergine è s edu ta 
in a l lo su s fondo di nubi , Ai suoi piedi , al i;enli'o del 

Emanuele Lampardo: Madonna del Perpe
tuo Soccorso (n. 1). 

ciuadro, Gesi^i in x'esticciola rosa tende le mani verso 
S. G iuseppe in basso a s in is t ra , r ivol to al Bambino . 
Ai piedi di Gesili, è S. Giovannino . A d e s t r a , S. Antonio 
di Padova, quas i di f ronte , con giglio nella s in i s t r a e 
il l ib ro nella des t r a . In al to, gloria di angeli . Opera 
i n t e r e s s a n t e . Singolar i i con ta t t i con Gio\' . B e r n a r d o 
C a r b o n e (pa la di Celle in Liguria) » {-'^}. E la pala 
del p r i m o a l t a r e . 

4) V I S I T A Z I O N E (^ î). Dipinto a olio su tela di 
m. 2,28x3,25. Autore ; G i a m b a t t i s t a C r o m e r (1667-1750). 
«Sul lo s fondo di mon t i azzurr in i e di una po r t a a 
des t r a , e Maria al centi 'o di prot i lo che dà la m a n o 
a E l i sabe t t a . A s in is t ra , Giuseppe , con l 'asino e il 
c appe l lo in m a n o . Sul la soglia della c a sa a des t r a , 
Zaccar ia in x'este rossa e m a n t o grigio. T ra le due 
donne , \ e r s o lo sfondo, im angelo.» (--). Abbas tanza 
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Antonio Vivai ini : IVIiitlonna in trono. 

b u o n o e tti belIV'Het lo; po len te e n i ichelangiolesea 
la tesla del \ e e e h i o elle s ' inchina a Mar ia . Sulki 
p a i e k ' s in i s l t a della p r ima Cappel la . 

5) S. ' I ' I ' ; R I ' . S A IV/W'Il.A. Dipinlo su tela a olio 
di m. 2,1.T \ 1,05. Au to re : Praneeseo Minore i lo (1626-
l6,S7), e s tense , r i l e n u l o il misiliore a l u n n o tii l..uca 
da Reggio. «1'. i i igii iocchiata con la s in i s t ra al pe t to 
e a l / a il volto verso l 'alio. Tondo rannuNola to ri
s ch i a r a to in a l lo a s in i s t ra , (_lo\'e a p p a r e l 'Angiolet to 
con la rrcccia>^ (^'). UIIOHL le luci radent i da s in i s t ra 
sul maiilt) della san ta . Stilla pa re te elcstra della 
Saci-eslia. 

6) COMPIANTO SUL CRISTO MORTO. Dipinto 
a olio su tela c e n t i n a i a di in. .̂ ,28 • 1,80. Autore : Don 
l ' . rmanno Stroifi, O i a t o i i a n o , na to a P a d o \ a nel 1616, 
m o r t o a Yeiie/ia nel l6'-)3. ITi ped i s sequo seguace tiel 
Prete Oeiu) \ese ( He rna rdo S l ro /x i ) il cui «acLcnto 
domiiKi t a l m e n t e nella conipos i / io i ie , nei tipi, nella 
tecnica che s t e n t e r e m m o a non a t t r i b u i r e L|iiesia tela 
al Maes t ro , se non s apes s imo per ce r to s p e t t a r e al 
Discepolo» (-•'). Il i l ipinlo è s t a lo r e c e n t e m e n t e l'c-
s taur ; i to a cu ra della So)ir i i i tcndcn/; i alle ( la l ler ie . 

Il r e s t au ro ha messo in luce c h i a i a m c n t e i mer i t i e 
i l imiti dello Sl io i l i , p o r t a t o ad e s a l t a r e al d i a p a s o n 
il co lo r i smo de l l ' u l t imo Stro// . i , (oiv.andone i Ioni lino 
a r a g g u m g e r e una in tens i tà C|uasi s t r i du la . Un par t i 
colare di c]uest 'opera (Gesù, Maria e G iovann i ) si 
t roxa nella chiesa di S. Ca te r ina in Padova , s econdo 
altai 'c a des t r a . In S. T o m a s o è la pala del la Cappe l la 
de l l 'Addolora la . 

7) ADD01X)RATA. Dipinto a olio su tela di me t r i 
1,̂ )5 • 1,6.5. Autore : Gian iba l l i s t a Dissoni (1576-1634). 
Nel e e n t r o del c |uadro Maria dolente col c u o r e Ira-
li t to da se t te spade ; i n t o r n o alla ligm'a c e n t r a l e se t te 
dis t in t i q u a d r e t t i , Torse la par te più bella del la tela 
in par l ic t ) lare per i paesaggi , r a p p r e s e n t a n o le scene 
dei se l le thjlori tli Mar ia . I.'. a l l r ibui lcj al Bis,soni nel-
l 'antict) « l i leneo (.lei ciuadri di S. T o m a s o m a r t i r e » 
ctìii ipilato nel 1705 (-S). Cosa di note\ 'o le va lore ar t i 
st ico. Sulla pa re t e des t r a della Cappe l l a dell'Ad
do lo ra t a . 

8) S. TOMASO CANTUARIENSE DAVANTI A 
CRISTO. Dipinto a olio su tela di m. 4 , 2 0 x 5 , 4 0 . 
Autore : Onofr io Gabriel l i (Onol r io tla Mess ina : 1616-

24 

file:///eeehio


lo sguardo in cielo; ai lati due manigoldi, vestiti di 
rosso e di giallo, in alto di colpirlo con le lame 
sguainate. In alto la Trinità. Sotto il gruppo, un angelo 
con la palma, pastorale e milria. Firmalo in basso a 
destra: lO.BAPTA.DE PELlZ.iis VERON.is F. - R ope
ra rappresentativa di questo mediocre pittoix' il quale 
sembra aver sentito l'inlluenza del Damini» (•'"'). il 
la pala dell'aitar maggiore, applicata sulla parete 
di l'ondo. 

11) TESTA DI SANTO CON BARBA. Dipinto su 
cartoncino (sic) a olio. Autore: ignoto del '600. Figura 
molto espressiva, occhi socchiusi, bianca barba lluen-
le: è S. Filippo Neri. Sotto la pala del Maitirio di 
S. Tomaso. Restaurato nel 1962. 

12) MARIA CHE APPARE A S. TOMASO. Quadro 
rettangolare su tela a olio di m, 5,40 x 4,20. Autore: 
Pieti-o Libei'i (1614-1687). «In allo, entro gloria di 
angeli, è la 'Vergine in \'esle rossa e coronai slellala; 
ai suoi piedi in ginocchio, Tomaso con piviale dorato 
e l'oderà rossa, le braccia aperte. Angioletti con la 
milria e il pastorale. La parte più antica comprende 
la visione di Tomaso; in allo e ai lati giunte dipinte 
da Francesco Zanoni da Cittadella nel 1752; sono 

Luca da Reggio: Nascita di Gesù. 

1705). «Cristo benedicente sulle nubi, Ira angeli. To
maso inginocchiato in paramerUi episcopali. In basso 
a sinistra intorno a un tavolo vari personaggi in 
costumi del sec. XVII. Dietro al Santo, clero, dame, 
gentiluomini, popolane, aslanli \a r i . A sinistra un 
mendicante. Opera interessante.» (-'"). X'ivaee per c(jm-
posizione e vinielà di tipi e buono per i colori. Il 
pittore Francesco Zanoni (-'̂ ) di Ciltatlella, nel 1752 
aggiunse a queslo quadro una lascia supeiiorineiUe 
e una a desila; le giunte che sono ben \isibili a sini
stra e a destra sono rispetli\ainenle tli m. 0,20 e di 
m. 2,50. Sulla parete destra del Presiiiterio. 

9) LAVANDA DEI PIEDI. Dipinto a olio su tela 
di m. 3,20 X 1,50. Aulore: Luca Ferrari da Reggio 
(1605-1654). «Cristo inginocchiato di prolilo verso sini
stra lava i piedi a Pietro seduto in veste grigia e manto 
giallastro. Notevole Ira gli apostoli il vecchio all'an
golo destro visto di dorso con la veste rossa e il 
manltj giallomarrone» (-S). R cosa molto nolevole e 
per la bellezza dei tipi, ai'monia della composizione 
e delle tinte e per la l'orza di espressit)ne (si x'cda la 
testa di S. Pietro) (-'>). R applicalo al baldacchino 
dorato, di l'orma rettangolare, sospeso sull'Altare 
maggiore. 

10) MARTIRIO DI S. TOMASO CANTUARIENSE. 
Dipinto a olio su tela centinaia di m, 3,55 x 1,95. 
Aulore: Giambattista Pellizzari, ijitlore veronese \'is-
SLUO a Padox'a dal 1628 fino alla morte avvenuta nel 
1648. «Il Salilo è inginocchiato in abili \'cscovili, con 

Luca da Reggii): 
Presciila/.ione al Tempio. 
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ope ra sua gli angiolet t i e l 'aitai^'» (•'!). Sul la p a r e t e 
s in i s t r a LICI Presb i te r io . 

13) SAN FILIPPO 1- SANTI . Dip in to a olio su 
tela di ni. 1,90;' 1,60. Au to re : Save r io della Rosa 
( t 180.S). «A s in i s t ra in piedi, S. F i l ippo: al la sua sini
s t r a S. C,-i/lo Bor romeo ing inocch ia to . Un veecliio 
bacia la m a n o a S. Fil ippo. A d e s t r a d u e l igure s tan t i 
(quel la lemni in i le e S. C a t e i i n a de ' Ricci) . Non ci ta t i 
( q u e s t o e il n. \5) dal Brando le se nel 1795, bensì dal 
Mosehini a pag. 106 nella gu ida del 1817; sono quindi 
da tab i l i nel decenn io I79.5-I8t)5, p(;ichò in q u e s t ' u l t i m o 
a n n o m u o r e il Della Rosa» i-^-). Q u e s t a tela pe rò non 
la ch i amere i '< Miracolo di San Fil ippo», c o m e fa 
l 'Arslan, ma bensì «San Fi l ippo e Sant i» . Sulla piu'ete 
d e s t r a della Cappella di San ÌMIÌPIKJ. 

14) BUSTO 1)1 S. F I L I P P O N E R I . Dip in to a olio 
su tela di cm. 76 ;•- 61. Au to re : Ci iambat t i s la Pelliz-
/ a i i ( •(• 1648). I', una copia tiel r i l i a l l o au len l ic ( ; dei 
S a n t o , e segu i to nel 1585 da un ignoto p i t t o r e r o m a n o , 
clic si d o v a in Sacres t ia . l ' e s l i m o n i a n / e s o t t o s c r i t t e 
so t t o g i n r a m c r n o e processi canonic i a l l es l iu io che 
q u e s t a inmiag ine ha s u d a l o e l a g i i m a t o ben 27 volte 
nel l(i32. Da a l lo ia essa ha a s s u n t o u n ' e s p i e s s i o n e 
così ca rnea e l'osca da s embra i ' c \ i \ ' a , t an to che al 

M^%. 

I.iicu tla Reggili: Visilii/ioiic 

Pietro Siibcri: San Prosdocimo. 

suo a u t o i e s t e s so non sembra \ ' a più opera delle sue 
man i . Si li'oxa sull'allLire di S. Fil ippo, di soli to co
per ta da una lamina di o t t one sba lza lo . ^<Su di CSSLI 
è a p p l i c a t o il b u s t o (il cai^o) a bassor i l ievo di a r g e n t o 
di S. F'ilippo, tli prolilo verso s in is t ra , con la b e r r e t t a 
in cLipo. Sulla pa r t e in le r iore della las t ra , un ' iscr i
zione con le t te le appl ica le dice: S. P I I I L I P P U S NE
RI US POSTULAT N013IS GEMITI BUS INENARRA
BILI BUS» C ) . A c h i a r i m e n l o e cor rez ione tli q u a n t o 
al l 'erma l 'Arslan in seguilo, s e m b r a certt) che la las t ra 
di r a m e d o r a l o sia s ta la esegui ta in occas ione della 
r ipos iz ione del t iuatlro mi raco loso di S. Fi l ippo sul 
suo a l t a r e , a \ \ e i i u l a il 2*̂) agos to 16.̂ 2 (e non 17,32 c o m e 
dice l 'Arslan); a l l e rma inlal l i il Tomas in i ('••'): «Così 
il g io rno 29 agos to (1632) Don Gio\' . Maria Monte-
rosso anch) a eeiebi 'ar Messa nella de l l a Cappel la del 
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Francesco Mall'ei: Salita al Calvario, 

Vescovado, e questa finita levò il quadro dall'altare 
e lo portò a casa, riponendolo con molta devozione 
nel suo tabernacolo, sopra del ciuale vi sono queste 
parole: "Postulat prò nobis gemitibus inenarrabilibus: 
Rom. 8, 22". Mentre: "La immagine del Santo ILI 
condoda in argento da Francesco Marzari dietro di
segno di Francesco Novelli'" come aderma il Mo-
schini» (•'S). 

15) S. FILIPPO E [ FANCIULLI. Dipinto a olio 
su tela di m. 1,90 x 1,60. Autore: Saverio della Rosa 
(t 1805). «11 santo seduto a destra in veste talare, 
berretta e barba grigia, indica con la destra la Ver
gine e stringe a se un bimbo; intorno, altri liimbi» (•'*'). 
Sulla parete sinislra della Cappella di S. Filippo. 

16) S. FRANCESCO DI SALES. Dipinto a olio su 
tela di cm. 51 X 39 di l'orma ovale. Autore: ignolo 
del sellecento, torse Prospero Schiavi {^T). Sulla pa
role destra tlella Cappella del S. Cuore. 

17) B. CRESCENZIO DA CAMPOSAMPIERO. Di-
pinlo a olio su (eia di cm. 51 X 39, l'ormato ovale. 
Autore: Leonardo Corona (1561-1605) (^'^). Circa la 
autenticità si tenga quanto segue: Mons. Barzon a 
pag. 68 del SLUJ « B . Crescenzio da Camposampiero...» 
allerma: «Del dijiinto qui riprodotto dice Mons. Grin-
zalo, nella Dissertazione citala: "Questa pala si t ro\a 
oggidì nel Capitolo della nostra Congregazione (dei 
Parroci e Vicari) in S. Francesco (di Padova)'". La 
Yen. Congregazione continue) a tenere le sue adunanze 
nella Sala Capitolare di S. Francesco, lino a qualche 
anno la, quando la parrocchia iu allìdata ai Padri 
Francescani. Ma io non ricordo di axer mai veduto 
la Pala in quei tempi ne (inora sono riuscite) a rin
tracciarla». L lecito chiedersi: do\ 'e andata a finire 

questa pala del Corona? — Per me è quella che si 
trova attualmente sulla pLirete sinistra della Cap
pella del S. Cuore, sotto il cui aliare è custodito il 
Ct)rpo del Bealo Crescenzio, nella chiesa di San 
Tomaso M. 

Le prove ? Fìccole ; 
(i) L'immagine del B. Crescenzio, che si tro\'a a 

S. Tomaso, lii cerlamenle ctjllocata accanlo all'altare 
che contiene il suo Corjio in occasione della solenne 
traslazione del Beato tialla chiesa di S. Agaia a 
quella di S. Tomaso M. 

/)) Il Telegrafo del Brenta nella relazione di que
sta traslazione, al n. 19 dell'anno IV, all'erma che 
nella processione per la Piazza del Castello «prece
devano le donzelle delli due Oii'analrolì, indi segui\'a 
una schiera di gioxani, poi /(/ iiiiiiuiiiiiic del Bccili) 
dietro la quale \eni\'a un numero grande di cilla-
tlini...». Si trattava certo dell'immagine che prox'cniva 
dal Monastei'o di S. Agata. 

e) A S. Agaia c'erano due immagini del B. Cre
scenzio, lina era quella dipinta dal Corona, l'altra era 
stala aH'rescala sulla parete esterna del Monaslero, 
come ci ricorda il Monterosso (Doc. XXVI riportalo 
dal Barzon ne! suo citalo opuscolo a pag. 74), e ri
produceva il Beato in \'esle sacerdotale, in atto di 
reggere sulle mani due tempietti (la cliiesa di S. Luca 
e quella di S. Cecilia, della poi S. Agata, di cui era 
stalo fondatore). E\-idenlemente la sola che si pote\'a 
portare in processione, era la prima. 

(/) L'immagine di cui parla il Barzon è la slessa 
riportala dall'abate Ferrello sulla prima pagina delle 
sue «Memui'ie del B. Crescenzio» (Pado\-a, Tip. tlel 
Seminario, 1812), ma è di\'ersa da ciucila che ora si 
lro\'a a S. Ti)maso M.: nella prima il Bealo ha la 
lesta \ollata a desti-a, aureolala e circondata da nubi 
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Francesco Malici: San Filippo Neri. 

illuiiiiiialL' da una luce |)r(j\X'iiieMk' elall 'allo; il localo 
iDcca con la m a n o des t r a il l ibro d i e p o r t a mi lein-
p ie l lo fon e a m p a n i l e ( rr eliie.sa par focchia lo di San 
JAiea) e l 'al i la m a n o a lza ta ; nella seeontla inxeee il 
c apo del l iealo non e a u r e o l a t o ne i l lmnina to ed e 
V'olialo vei'so s in is l ra eoii gli occhi rivolli al cielo, 
ha la m a n o d e s i l a al pe t to e con la s i n i s h a intlica 
una chiesa senza i^ampanile (è la chiesa del Mona
s t e ro tli S. Agaia) , che poggia sopra un liliro pos to 
sopra un la\ 'olo. 

e) Osse rvando con un po ' di a t t enz ione le due 
immagin i si de\ 'e sub i to dii'c che t |uclla tli S. ' l 'omaso 
e p e r l e l l a neir insie i i ie e nei pa r t i co la r i ; i]uella l ipro-
dot la da l l ' aba te l ' c i i e t t o in ciualche par t i co la re , pei' 
e s e m p i o le mani , è Ur/za e i n lo rme , intlegna del 
Corona . 

/) "A S. Tomast) fu p o r t a t o anche' il c |uadro di
p in to da Leona rdo Corona ('1- lOO.S) per l 'a l iare del 
Bealo nella chiesa tk'l Monas lc ro» ilice Mons. I reneo 
Daniele in « l^ibliolheca S a n c l o r u m » , Roma, 1064, 
voi. IV, |iag. 201. 

,L;) Il pi 1)1. Camil lo S c m e n / a l o , che ha o s se rva lo 
de visu il d ip in to del B. Ciescenzio che si t rova a 
S. ' l 'omaso M., non ha l r o \ a l o (.lillicolla di a l l r i b u i r l o 
al Cotona . 

(coiiiniiuì ) 
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Don (;iUI)() IU' I .TRAMF: 

lIS) I C'iieei i i i d i ea \ano i nii ineri inetliaiite le 24 le t tere dell 'al-
labclu , inse rendo doi)o j ' ( - .S) il segno s t igma pe r il n u m e r o 6; 
dopo — (- 80) il segno fi (eoppa) per II 90; dopo l 'omega ( ;= 800); 
il segno saiiipi per il 900. Le p r i m e o t to let tere da (̂  lino a (") collo 
s t igma, i . ' sprimo\ano le u n i t à ; le o t to seguent i da iota liiu) a pi, col 
eoppa , le dec ine ; le ulliiiie o t to da il io lino ad omega , col sani-
pi . le cen t ina ia , l 'ino al 999 le le l te re de l l ' a l l abe lo p o r l a v a n o 
un apice (') in al to a d e s t r a ; se pe rò pe r ind icare un n u m e r o , si 
adope ravano due o più le t tere , l 'apice si met teva so l l an to sul l 'u l -
tiiiia. Col 101)0 r icoini i ic iacano le le l lere de l l ' a l fabe to , ina l 'apice (') 
era posto a s in i s l i a delle le l tere nella par te infer iore . Nel nos t ro 
caso a b b i a m o .AXMIV q u i n d i ; 1642. 

I 19) Alisi \ \ W,\ni ; hivciiltiriii i/eg/i' tii;iiclli d'arie in Italia, l'io-
\'iiicia ili l'iulova. Konia. |9.^(T, p . 158. 

120) Ib idem, 
i2 l ) .Si t ra i la p r o p r i o tiella x'isila di Maria SSiiia a ,S. Hlisa-

bel la e non de l l ' ingresso in l-^gilto, come qualche a u t o r e ha sc r i t t o . 
122) ARSIAN; O;), cil.. ]i. I.S8. 

(2.'() Ansi w : (jp. vii., )i. Idi . 
( 2 4 ) riiKco CI.: I.a piiiiira vciicziaiui ih'l Scicciilii e del Selle-

reni,,. Verona, 1929, |). 2(i. 
(25) A l d i . .St. Padova. - Coiigr. S o p p r . S. l ' i l ippo Neri - N . 6 

I n s l r u m e n l i : voi. IV. Alto 19. 
(2(1) .'\t(Sl.\N: np. cil.. ]i. 1.̂ 8. 
(27) l'r;iiieesco / a n o n i , na to a t ' i t t ade l la nel 1710 (e non nel 

1720 come si legge in l'atlova - (iiiida ai iiiuiiuiiienli. 1961, ]i. 708), 
o l t re che p i l l o l e , fu genia l i ss i ino r e s l a u r a l o r e , tra l ' a l l ro , degli 
atfi'.'schi della .Sala tiell.i Ragione di radov; i . Ce i l a i nen l e dal 17.58. 
e lorse' p r ima , a h i l . u a in [lai i(n.*i.hia di .S. l 'omaso M. con la 
moglie ( i io \ani ia , e a .S. l 'omaso M, inor) il 28 o l t o b i e 1782 • sor-
l i ieso tla col|)o apople t l ico» e tu sepol to nella Chiesa della Coni la-
leniil i i ilella Madonna del C a n n i n e (Arch. l ' a i r . S. ro inaso iVi. -
ne l i in l i , \ o l . 2,o. alla d a l a i . 

(28l Alisi.w: np. cil.. p . I.^S, 
(29) .Sono d'accori-lo con Adriana Morelli tl'iulovii. \ . I, gen

naio |9(i.S, p . .^Ii ( |uaiido dice chi' «una più app ro fond i t a anal is i 
dc\ ciclo iii-o[liil ti\ o dc'l iMinoi \41o ci permetti, ' dì ; i \ \ i v i n a r e in (filai-
lite iiioili) il suo nome al t l ipinlo con la "Lavanda dei p i e d i " opera 
i r a d i / i o n a l m e n l e ;il 1 r i l iui la . e siiiora mai con les la l a , a Luca l ' e r ra r i . 
Non c'è t lubbio che al ii-'ggiano spi.'lli a t t o r n o al l(vs,̂  la ctince/.ione 
generale di c|uesla tela: ma la re;ili/y,a/ionc palesa un l ' e r r a l i allen
t a to ; intat t i r a l l i s t a mori nel I(i54. un anno tiopo r e s e c u / i o n e tiel 
L'ilio pi-r la Chiesa ili S. ' l 'omaso». Ma non posso i-sseie d ' acco rdo 
i|iiaiiilo allei m a : -Oggi poss i amo aggiungere o. meglio riveiiLlieare 
(al Al inore l lo) . . . la "L;i \ant la dei [lietli" r i l enula conuinenii-'iile 
scmjìii ' opt'iii del inai 's lro reggiano*'. Che il Minorello abb ia Uno-
tali) a quesiti d ip in lo e che magar i l ' abbia u l t ima to può esse re \ e i o . 
che pero l u n a l 'opera si possa a t t r i b u i r e "s ic ci s i m p l i e i t e r " al 
discL'polo d o m e la Mon-lli la nella didascal ia liella lo to ripuoclu-
LcnU' il t iuailro), mi s embra piMioiiKaio un po ' a / , / a ida lo . 

(.M)l Ansi \ \ ; np. cil., p . 1.58. 
l.ìl) Ib idem. 
(.^2l Ib idem. ] i , 159. 
l.vìi Ibidein, 
|54) To.NnsiM (l iaconio l ' i l ippo: t^eliizione del .••iidiire die .si 

oi . se /n i nel lilrallo tli S. lilippn .VCM'. In append ice alla «Vita ilella 
li, He:itrice d'I'.sie.v Per Ci. li. Pasqua l i , Padova. M D t l . l V . 

I.Ì5) MirsiiiiM (I. .A.: (itiida per hi Ci/là di l'ailnvd al/'amico 
ilelle /ielle Ani. \ ' e n e / i a , 1817, ]•,. 104, 

rìdi AUSI \ \ ; o;i, cil.. p . 159. 

iM I MOSCHIM : op. cu., )i. lOh. 

i,-ì8) Li'oiuirtto Corona da Murano è nato nel 15(d cri è m o r t o 
a 44 itiiiii. cioi' iK-1 l(-'05 i' non nel I(H1(̂  come a t ìe rmai io il Brando-
lese, il (il i n / a lo . il Hai/Oli i-ei'. e non nel Idl8 come si 1 ro\ a s i r i t t o 
III La Pil l i i ia del 'liDO .i Vene/ia. . . Vene/ ia . P)59, n, 157. 
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Slainallina il bel ccmcello di Ca' Pasinelti era spalancato per un 
appuntaìnento coìi la morte. Le macchine prendevano il viale adagio in 
cerca d'un angolo libero in cui sostare. Prima dell'ora jisscUa per i [unercdi 
di Silvia Rodella, non c'era più posto sotto gli alberi del parco che 
lasciavano fdtrare una luce tenera, da autuinio inoltrato. 

Altre nuicchine s'cdlineavano lungo il canale che jìaiìcheggia la strada 
di Lazzo, quasi a sottolineare il paesaggio dolce che l'ultima proprietaria 
di Ca' Pashìctti aveva tanto aìuato. 

Ma Silvia Rodella non è scesa come le altre volte ad iiìcontrare gli 
ospiti. Li aspettava nella sua casa per un ultimo saluto prima di lasciarla 
per sempre. 

Altre volte ero andcUa a Ca' Pasinetti, ad una delle tante feste che le 
piaceva offrire ai suoi amici. Anche allora le macchine si pigiavano sotto 
gli alberi e gl'invit(Ui s'avviavano a gruppetti verso la gnmde sala centi (de 
della villa, dove sapevano d'essere attesi da quella piccola donna che riu-
selva da sola ad aniiìiare una festa, iant'era incredibile la sua vitalità. 
S'aggirava tra gl'invitati senzxi riposarsi un momento, eccitata conie una 
hambiìia e attenta a tutto. Non so davvero dove trovasse tanta energia. 

Se qualcuno non accettava l'invito, si disperava. 
Uìia volta, ricordo, ìion sapevo come andare a Ca' Pasinetti, e lei che 

ci soffriva mi tempestò di telefonate furiose ed affettuose ad mi tempo. 
Soltanto quando riuscì a trovare chi m'avrebbe acconipagiKUa, si clietò. 
Il suo abbraccio, pili tardi, fu accompagnato da. un mezz.o rimprovero, 
ma tornò subito felice. Le ombre dileguavano dal suo cuore prima d'aver 
preso forma, anche perché aU'(unici:,ia credeva in un modo commovente. 

Aveva amiche e amici dappertutto, alcuni recentissimi, altri d'antica 
data come la contessina Matilde Barbaro e l'avvocatcì Piero Ferro. Nel 
secolo della fretta, in cui pare che per il sentimento non ci sia posto, 
Sil\>ia Rodella riusciva con affettuosa prepotenza a conquistare chi per 
una qualche ragione nota a lei sola le piaceva. 

Era morbosamente attaccata, al passalo, ma teìieva d'occliio Vavveidrc 
e lottava per farlo suo. Gli ostacoli la eccitavano: dilficilmente si dichiarava 
vinta. Ancora oggi parla per lei quella sua firma impennata, che sa di 

29 



conquisla. E poiché era anche arguta, dopo una delle sue solite esplosioni 
si buttava a ridere cos'i di gusla da lasciare inlerdelto chi non la cono
sceva a fondo. 

Silvia Rodella aveva tre passioni: la luiliira, i viaggi e la letteratura. 
A Ca' Pashtelli slava benissimo anche quad'era sola con i suoi rosai 

e i suoi cipressi. Si godeva le albe e i Iranionli, e non si crucciava neni-
ineno quando pioveva. La sua anima libera aveva bisogno di grandi 
oriz.z.onti. In città si sentiva rinchiusa in gabbia, anche se aveva sapulo 
circondarsi di cose belle, isliiilivanienle dotata com'era d'un notevole 
buon gusto. 

Viaggiare le piaceva moltissimo, e non l'alfaticava per nulla. Era 
ansiosa di vedere cose nuove, specialmente i castelli ricchi di leggende. 
Cercava con l'entusiasmo di chi è giovane di spirito tutto ciò che poteva 
parlare alla sua fantasia. Si provava anche a fermare le immagini con la 
macchina fotografica come fanno tulli e con la penna come fanno poclii. 
Talvolta le fotografie erano sfocale e la fantasia le prendeva la mano, ma 
Silvia Rodella era contenta lo slesso. A lei scrivere dava una gioia im
mensa. Scri\'e\'a sopraltutlo per sé, per liberarsi da qualcosa che la tor
mentava. 

Era capace di telefonarmi tre volle in un'ora per chiedermi consigli, 
ma poi, il più delle volte, non li acceltava. Difendeva lutto ciò ch'era 
uscito dalla sua penna con una gelosia morbosa: i personaggi, gli stati 
d'animo e perfino le incongruenze sloriclie. Cercava in lutti i modi di 
coin'incermi che aveva ragione, cos) per farla coììlenta dovevo talvolta 
scendere ad un compromesso. 

1,(1 fantasia era la sua grande alleata, ma la tradiva ad un tempo. 
Lei perii non se ne faceva un problema. Per la sua gioia aveva 

bisogno di COSI mire un castello dov'erano rimaste soliamo macerie e di 
narrare una storia d'amore del buon lenipo aniico. 

/,(' ,s7/(' l-i:(;(.(:\i)i': ÌÌICANI:!'; e i suoi C,AS'II:I.I.I EI 'CAKI;! ci parlano di lutto 
(pieslo, e della sua passione per i co/// che ogni manina, appena spalancale 
le jineslre, si perdeva ad ammirare. Cos'i uguali e diversi al succedei-si 
delle stagioni, le loectnumo il cuore. Per lei erano creai/tre \'ive, non cose: le 
parlavano lo slesso linguaggio inisleriirso delle sue rose e dei suoi cipressi. 

Ed e per cjueslo che ha voltilo liposare nella cappella d'im eimilerino 
di campagna che a sfondo dell'aliare ha una semplice vetiata, al dì là 
della cinale si disegna un verdissimo colle. 

— M'a\e\'ano consigliala di inellere una pala, figurali l — ;;;/ confidò 
un giorno scrollando il capo. — Dove vuoi trovare un quadro migliore 
di questo ? 

Ora la piccola iloniia che Ita laseicUo tanto di se riposa Ira gli Euganei, 
nella grande pace della sita terra. Svanite con la morte le altre passioni, 
foise iiuesia le è rimasla. ed è rimasto intatto in lei l'amore per la sua 
Sih'ieila che si slrngge\'a in lacrime durante il funerale {ma perché pian
gere se al di là della loniha c'è ima vita laiilo piti bella per chi ha saputo 
eoiupiisiarsela ? ), per i suoi nipoti, per i suoi amici, per Cesarin, per la 
Maria, per Ini li tinelli che le hanno voluto bene. 

Anche per me con la morie di Silvia Rodella una pagina della vita 
s'è chiusa. Ca' Pasinelli e l'appariamenlo di via Vescovado non poiranno 
piti riaprire le limo ptn'le sul passalo. Sollanio i ricordi mi parleranno 
ancora ili ipiesta indimeniicabile Amica che non è pili. 

GIANNINA PACCO 
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SANTA G I U S T I N A 

di RUPERTO PEPI 

Padova è famosissima nel mondo per la sua Basilica di S. Antonio, 
con la tomba del suo Santo ed i bronzi di Donatello, è famosa per la 
sua Università che fu nei secoli ad oriente ed a occidente centro di 
cultura e di civiltà. Ed è nota al turista per gli affreschi di Giotto e per 
il Pedrocchi, il quale fra le altre buone venture che gli procurarono 
nell'ottocento un interessamento da parte di tanti, ne ha. una particolare, 
quella di rappresentare il cuore della città. 

Ma quanti tra i non padovani che, dopo aver veduto questi notissimi 
monumenti, hanno spinto la loro curiosità ad altre opere d'arte cittadine, 
non certo secondarie per importanza e valore? E questo è un po' il destino 
di molte città italiane, dove i visitatori, pur essendo esse di gratide flusso 
turistico, ma non essendo ne Firenz.e né Roma ne Venezia, riducono la 
loro permanenza a quello che sembra l'essenziale. Un essenziale con
siderato tale attraverso un tradizionale e un po' logoro criterio di valuta
zioni storiche e artistiche con forse una certa superficialità, del che il 
Santo, Donatello, Giotto e il Pedrocchi, oltre ad essere quelli che sono, 
hanno tutta una letteratura. 

Quanti, per esempio, i turisti che, visitando Padova, si soffernuuio a 
Santa Giustina ? Lo pensavamo scorrendo l'interessantissima Guida, com
pilata con tanto amore e competenza da Padre Ruperto Pepi, ed edita 
dai Monaci Benedettini ed uscita fresca fresca di questi giorni. 

Noi, per esempio, se ci capita, di accompagnare un amico forestiero 
a far visita alla nostra città, la visita la cominciamo da S. Giustina: e 
non solo per un affetto particolare alla grande Basilica, ma perché ci 
aspettiamo di suscitare là le sorprese dell'amico. E fa meraviglia, a ben 
pensarci, che, nella città del Santo ci sia ancora una cliiesa che possa 
suscitare sorpresa. Ma la Basilica è invece nel Prato della Valle, e oltre 
ai corpi e alle reliquie di un Evangelista e di un Apostolo (S. Luca e 
S. Mattia) custodisce quelli di S. Prosdocimo, S. Giustina, S. Urlo, Saìi 
Massimo, S. Giuliano, S. Felicita, S. Daniele. Per questo solo potrebbe 
essere considerata uno dei più grandi templi del Cattolicesimo. 

E poi c'è l'importanza architettonica della Basilica, ci sono le interes-
santisshne opere d'arte che essa custodisce: e la Guida di Padre Pepi 
tratta)idone come meritano viene a colmare una grande lacuna. 
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Ma la Basilica ha avuto, aliinié, anche le sue sfortune. Già nel decimo 
secolo fu coinplelaiuenle abbandonata: lucrilo dei Bencdellini la riconsa
crazione. Nel 1117 un terremoto distrufj,fj,eva la Basilica di Opilione; 
Enrico V la spoejiava di oi^ni avere; alla fine del tredicesimo secolo, dopo 
cento anni di splendore, viene la lolla tra i Monaci e la Curia Papale; 
e a fare il resto vcuiiono la rivoluzione francese e Napoleone. Distrutta 
coni/jlelanieiile la ineraviv,Hosa hihlioleca, la chiesa viene depredata di 
eccezionali opere: basti pensare al S. Luca del Mantenna, ora a Brera. 
Cinquanl'aniii or sono, .durante la 'grande guerra, la Basilica servì da ma-
Razzino miniare e da dorinilorio per le truppe. 

Problematico l'autore del Tempio; padre Pepi, dopo averne spieu.ato 
il perché, e posto le candidature più probalììli, e tiuali iììvece debbano 
escludersi, descrive mollo inirlicolareiiLiialamente l'interno della Basilica, 
con ricchez.z.a di notizie storiche. Ricordare le opere niae.iiiori di Santa 
Giustina è superjluo: si va dallo stupendo Coro cinquecentesco alla Pala 
del Veronese con il Martirio di S. Giustina, dalle tele di f.iica Giordano 
a quelle di J-'rancesco Majfei, di Sebastiano Ricci, ilei Bales/ra, di P. Liberi: 
Santa Giustina è tutta ìndia, la maesiosità dell'esterno si accentua quasi 
all'interno, dove si unisce l'ele'^imz.a alla sobrietà. 

Il jirez.ioso volumetto di padre Pepi servirà senz.a dubbio a far nieollo 
conoscere S. Giustina ai non padovani {ed anche ai padovani). Ma il 
nostro aui^/irio \'ii piti in là. I:'d è che questa bellissima Guida di Santa 
Giustina {un monumento tanto studiato e pur con un inadefiuato corri-
s])etti\'o (li pubblicazioni) dia l'a\'\'i(> ad una piìt imee,rale illustrazione 
artistica della Basilica, come i^à e stalo fatto per altri moninnenli citta
dini. A Padova non mimcano davvero deyji enti mecenati. 

GIUSEPPE TOFFANIN junior 
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Quido dlSe'ìlo l^ano 

Cinque anni fa moriva a Tauriano di Spilimbergo Guido Alberto Fano. 
Era nato a Padova nel 1875. È nel programma dell'Associazione Pro Padova 
di dedicare, in un prossimo ciclo di manifestazioni musicali, un concerto 
alla iTiemoria dell'insigne musicista. 

Allievo di Vittorio Orefice e di Cesare Pollini (con il Pollini conservò 
sempre alTettuosi rapporti, ed anzi ci e rimasto un interessantissimo epi
stolario), fu poi a Bologna alla scuola di Giuseppe Martucci, e potè così 
inserirsi in quel particolare momento di risveglio musicale. 

Dopo le prime esperienze musicali nella città natale, a trcnt'anni ebbe 
la nomina a direttore del Conservatorio di Panna (la Commissione era 
composta da D'Arienzo, Falchi, Gallignani, Toscanini, Zuclli). Nel periodo 
trascoi"so a Parma, oltre all'attività di docente al Conservatorio (da quella 
scuola vennero discepoli come Frazzi, Ghione, Del Campo) promosse e 
incoraggiò manifestazioni musicali e cicli di concerti, dirigendone egli 
stesso. Nel 1911 venne nominato Direttore del Conservatorio S. Pietro a 
Majella di Napoli; nel 1916 Direttore del Conservatorio V. Bellini di Ca
tania; nel 1922 professore di pianoforte principale al Conservatorio G. Verdi 
di Milano. 

A seguito degli eventi politici fu costretto ad abbandonare l'insegna
mento e si rifugiò a Fossombrone e ad Assisi; nell'immediato dopoguerra 
venne riassunto nei ruoli e nominato al Conservatorio S. Cecilia di Roma. 

La sua attività di compositore fu intensissima: le sue composizioni, 
numerosissime, spaziano in tutti i campi: da quelli pianistici a quelli 
sinfonico-teatrali, a quelli vocali-corali. 

Ed è giusto che la figura e l'opera dell'insigne maestro venga ricordata 
a Padova in una cerchia maggiore di quella degli appassionati di studi 
musicali. 
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LA FINE DEL MONDO 
(ovvero: TANTO RUMORE PER NULLA) 

Nell'autunno dell'anno scorso si fece un gran parlare della cometa 
Ikeya-Seki, che, scoperta da un giovane astronomo giapponese, i)assò in 
vicinunz.a del sole puntualmente il 21 ottobre U)(i5. 

All'annuncio della prossima apparizione, il mondo (e non solo quello 
degli studiosi) vi si mostrò vivamente interessato. Non tanto per la novità 
scientifica, quanto per quel pizzico di trepida curiosità, che ancora è 
rimasto in fondo all'anima degli uomini e che altro non è se non un 
residuo dell'ancestrale senso di sgomento a cui, in passato, il genere umano 
si abbandonava, ogni volta che una qualche stella caudata faceva la sua 
comparsa. 

• Se risalgo col pensiero ai tempi beati della mia prima [anciullez.z.a, 
di sijlatlo sgomento mi ritrovo profondissima, traccia nella memoria. 
È un ricordo curioso: quello, cioè, di una grossa paura, sofferta... dagli 
altri e non da ine, che ne fui imperturbabile spettatore. Per incoscienz.a? 
Certamente; mei soprattutto per ottimismo. 

Nel suo Candide, Voltaire ci parla dell'ottimismo di Pcingloss, un per
sonaggio che si rifa alla filosofia di Leilmitz. Il quale, oltreccìié all'esi-
slenz.a delle famose mònadi, credeva di trovar giustificazione al male 
del mondo, considerandolo espressione della bontà e della giustizia divina. 
Ma l'ottimismo del fanciullo è un (diro, giacché il fanciullo, per la sita 
età, non ha conoscenz.a del male del mondo, epperò tutto quel che vede 
gli appare color di rosa. 

Il mio ottimismo era appunto di questa specie. Dunque, nel tempo, 
ahimé, lontano della mia puerizia, doveva verificarsi un gran fatto: un 
male davvero inimeinc ed irreparabile, se tutte le gazzelle davano per 
sicura nieiitcìneno che la fine del mondo. Sissignori: addi /9 maggio lÒU), 
sul far del mattino, la cometa di llàlley avreiibe investito il globo ter
racqueo e... sarebbe successo il finimondo. 

Col mio bra\'o ottimismo, io presi la cosa alla leggiera, eos) come, 
pochi anni dopo, avrei appreso, senz.a preoccuparmene, un altro fattaccio: 
il colpo di pistola sparato da Cavrilo Princip a Sarajevo. 

A rileggerle, le cronache dell'epoca rendono bene l'idea dello stato di 
psicosi generale che s'era venuto creando. In verità, il conni down non 
era ancora stato inventalo; ma quello di quei giorni, che ;)assavano iiie-
sorabilineiite, era proprio un conto alla rovescia ante iillcram {meno sette... 
sei... cimiue...). Intanto la paura aumentava in ragione inversamente pro
porzionale al diminuire del tempo che ci reslava da vivere ! 

Le prime bre\i notiz.ie dell'incombente catastrofe erano apparse verso 
la fine del UX)!). Né le rituali follie della notte di San Silvestro erano valse 
a fugare lo spettro del temuto grande olocausto. 

.4 pochi giorni dall'evento, la febbre dell'attesa tocca il parossismo. 
Siamo al 11 di maggio e il cronista di un quotidiano locale si dà da fare 
per coii\'inci're i suoi lettori e... se slesso che, insomma, quella storia 
della cometa di llàllev non è una cosa seria. 
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Il giornale, infatti ospita, in tutta evidenza, il parere del colcìidissiino 
professor Antonio Anloniazz.i, direttore del nostro Osservatorio astro
nomico. L'Anloniaz.zi, contraddicendo alle previsioni di certa stampa, ma 
anche di autorevoli studiosi, dà spiegazioni scientifiche del fenomeno 
celeste, concludendo che «si deve dunque escludere la ipolesi sulla quale 
è fondata la previsione dell'incontro.» Incontro: si noti il pietoso eufe
mismo. 

Nei giorni seguenti, continua il cancan dei giornali. Eppure non vi 
mancano le amenità. Ad Ancona, dei capiscarichi lanciano un drammatico 
«si salvi chi può», annunciando, con vistosi manifesti murali, che un 
grosso aerostato si sarebbe tempestivamente levato da Piazza Roma per 
portare in salvo... due o forse tre privilegiati: naturalmente i primi 
accorrenti. Qualcuno avrà abboccato a questo tardivo pesce d'aprile ? 

«La cometa! Ecco il grande incubo...» — annota la cronaca. Il cui 
responsabile, accortosi di avere un tantino esagerato col suo allarmismo, 
cerca di rimediare, rammentando che «l'astro capelluto», scoperto da 
Mister Hdlley buonanima, già s'era fatto vedere nel IHSfi senz.a far male 
a nessuno. 

È il IH di maggio: la grande vigilia. Com'era da attendersi, il nostro 
quotidiano assegna largo spazio al fatto del giorno, hialherando un titolone, 
cli'è tutto un programma: «Per stanotte - Ceìie e ritrovi». E osserva: 
«Se gli astronomi questa notte dovranno studiare le vie celesti, noìi è 
giusto che i non astronomi riposino...» {Evidente qui lo sforz.o di fare 
dell'umorismo, tuttavia frustralo dalla tremarella per l'immineìite disa
stro.) «Per questa notte si stanno organizzando cene e pranzi, che dovramio 
finire necessariamente dopo le quattro, perché appunto in quell'ora avremo 
il famoso passaggio. Almeno, così si dice !... » «Il famoso passaggio»: altro 
eufemismo consolatorio. È un continuo alternarsi di disperate ammissioni 
e di timide riserve, nutrite di speranza. 

Finalmente, giunge il dics irac. Mai alba, come quella di gioved) 
U) maggio, fu attesa, scrutata, spiata con tanta trepidazione. Ecco l'aurora... 
ecco il crepuscolo... Il sole fa capolino:... noti succede nulla! Il mondo 
prende fiato, sempre più fiato, via via die i minuti trascorrono. Tutti 
guardano il cielo {dalle finestre, dalle altane, dalle piaz.z.e) e tendono l'orec
chio per rassicurarsi che non può accadere, che non accade proprio inente. 

Per aver notizie da ogni parte del mondo, bisognerà attendere l'uscita 
dei giornali. La radio non è ancora nata. l'Osse capitato pochi lustri più 
tardi, la radio avrebbe recalo dovunque il conforto della sua isiantaiiea. 
informazione. 

Quel giorno, il nostro cronista invade, con una prosa vivacissima, tutta 
la prima pagina del suo giornale. Una volta tanto, la cronaca ha la meglio 
sui dispacci e sugli articoli di politica interna e internazionale. Dal canto 
suo, il tipografo sciorina i caratteri pili appariscenti per comporre il titolo 
a sensazione: «La notte della cometa - Prima e dopo la fine del moìidol». 

Prima di stendere il suo meticoloso rapporto, il resocontista non 
resiste alla tentazione di fare della filosofia spicciola. «Di tragico ben 
poco — scrive — se si eccettua la gran dose di paura.» Il qui carica le 
tinte, parlando di «paura da làudano»: come dire una paura da far venire 
il mal di pancia «ai non pochi individui piti attaccati alla vita che alla 
scienz.a». 

Segue una pittoresca panoramica di Padova, con notazioni quali 
spassose, quali patetiche. «Alle 21, dall'Angolo del Gallo al Pedrocchi, il 
solito movimento.» Città quasi deserta fino al Prato... In Piaz.za Mazzini, 
un'oasi di allegria: una festa da hallo all'aperto, «nel tratto di sottoportico 
vicino alla Rotonda» {scomparsa nel 1910, sotto i colpi dei bombardieri 
austriaci). Ora viene la pennellata romantica. «Suona\'a un organetto di 
Barheria e le gonne svolaz.z.avatio al bel torneamento.» Ovviamente, non 
si trattava di... minigonne e, (pianto al «bel torneamento», non si capisce 
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heiìe se icoìi poco rispcllo per la proprietà di liiii:,u(i;j.pJo) tale loeuzioìie 
\'Of!,lia accennare al molo rotatorio delle luìiglie ed ampie sottane oppure 
alla cadenz.a del hallahilc suonato dall'orgaìietto. «La notte era limpida 
e tersa. Una scelta orclicstrina, shucata da via Cassa di Risparmio (la 
attuale via C. Battisti), trovava posto nella Birreria di Piazza Cavour, 
dove, in attesa della consinnaz.ione. attaccava una marcia fnnehre.» Lo 
spirito della <,\aìa hriiicta sta proprio nella scelta del pezzo, che, con le 
sue lue,uhri note, fa henissiino da conlrappimlo alla i^ravità dell'ora. 

Poteva nimicare la presenz.a della i^oliardìa ? «Alle due e un cpiarto 
furono accese le jiaccole e i^li studenti mossero in corteo, dirigendosi 
all'Universilii.» Vna manifestazione, a qiicuito pare, composta, in Uìio stile 
di correttezza e di huon gusto che non è pili di moda. 

I.)iiin//ie, «cene e pranz.i», halli e orcliestrine all'aperto e fìticcolala 
finale. L'oraz.iano «carpe diein» non è stato dimenticato: c'è gente che, 
niali',rado lutto, spende le sue ultime ore in letizia. 

Arrivalo a (picsio punto, il nostro amico giornalista sente il bisogno, 
chissà perché, di propinarci una bella tirata demagogica (niliil sub sole 
noNLiin!). Racconta che la pace regnava ed Portello e che «il popolino» 
dormiva iraiujnillo. /;' sottolinea il contras/o fra lo stoicismo di UÌÌ simile 
contegno e «l'allegra paura dell'altra classe: della classe colta, della classe 
iiitelligente.» Perché, secondo lui, solo i poveri stavano con la. coscienza 
in pace: tanto non avevano nulla da perdere ... 

Celie a parte, il hra\''uonio lerinina con diligenza cronologica la sua 
narrazione. (Hi astronomi «iniz.iata l'osservazione alle due, videro l'estremo 
(Iella coda. .Alle tre. fra la nebbia e il crepuscolo maltiilino, la coda non 
fu più visibile.» 

Per fortuna, tanto rumore per nulla. 
La gente diìiienlicò presto la straordinaria avventura e si distrasse, 

attratta inicora dalla cronaca. Erano i giorni del famoso «processo dei 
lussi», che si celebrava a Venezia. Nel gabbione dell'aula di Corte d'Assise 
spiccax'a l'affascinante figura della contessa Tarnowsky, terribile donna, 
apportatrice di svcìitura. Come la cometa di ìldlley. 

EVANDRO FERRATO 
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BRICIOLE 

« Era una domenica di febbraio assai 
mite, e il Melan usci dalla chiesa del Santo, 
dopo le l'unzioni pt)meridiane, accompagnato 
dal fedelissimo discepolo. 

Altri due clic andavano a passo più s\'elto, 
li superarono scappellandosi. Era anche que
sta lina cojipia formata da un chierico e da 
un laico; il laico era un \'iccn!iiio, avanti 
negli anni, impiegato negli iillici del vescovo, 
parente alla lontana dei Tommaseo, il chie
rico era un gio\'ane alto e vivace, un rove-
retano che studiava teologia all'università. 

—• Quel giovanetto — disse il vecchio ac
cennando — che sia al fianco di monsignore, 
è Niccolò Tommaseo di Sebenico, UIKJ clic 
farà parlare di se. Già a dicci anni scriveva 
versi in latint), e oggi è alla pLiri dei pro
fessori. Un prodigio, ve lo assicuro. 

Il chierico s'interessò al discorso paren
dogli, disse, d'aver inconlralo il Tommaseo 
alle lezioni di diritto canonico; disse che 
avrebbe gradito leggere quei \ersi e il vi-
cenlino promise di portarglieli. 

Questo chierico era Antonio Rosmini, e 
fu lui slesso una settimana dopo, che si fece 
incontro al Tommaseo, nel cortile dell'uni
versità e, lodandolo, gli espresse il desideri(j 
d'essergli amico. I due giovani presero a ve
dersi s]iesso, a conversare senza line, a pas
seggiare insieme sotto i portici e jier il Prato 
della Valle, ed ebbe inizio così quel sotlalizio, 
che doN'eva essere così imp(,)rlanle nello svi
luppo del Tommaseo. 

Un git)rno, st)jTravveiiula una gran jiioggia 
durante la passeggiata, il Rosmini invitò 
Niccoliin) nella casa che egli abitava presso 
la chiesa del Santo. La casa era vasta, piena 
di luce, e bella solerai lutto era la camera 
del Rosmini, con un balcone, i libri ben ordi
nati negli scallali, tanloché il gio\'inetto non 
potè trattenersi dall 'aminirarla, e dal dire 
che invece egli era mal sistemalo in una 
stanzettaccia umida che cku'a su un cortile, 
non per mancanza di mezzi perché l'ottimo 
padre lo ]irovvecle\a di denaro a sulììcienza, 

ma per j^rigrizia, limidezza, e per non di
spiacere al padre Peruzzo che gli aveva tro
vato quell'alkìggio, 11 Rosmini gli iiropose 
di traslocare, e di prendere la sua camera, 
che lui si sarebbe accomodato in un'altra al 
piano di sopra; gli pareva che quel ragazzi) 
fosse delicato di salute, e temeva che a 
\ivere in un posto umido si sarebbe am
malato. 

Niccolino parlò subito al padre Peruzzo 
e lo persuase dell'oiiporlunità del trasloco, 
ma non volle accettare la generosa oll'erta 
del Rosmini, e si adattò nella stanza all'ul
timo piano che era poco più di una soliitta, 
ma linda e assolata e con vasi di geraiùo sul 
davanzale. 1 due giox'uni trascorsero le serate 
insieme, in inlei'ininabili chiacchierate. Il 
Tommaseo, col suo parlare lucido ed elo
quente, e la straordinai'ia erutlizione, fece al 
R<jsmini una grande impressione; del che si 
ha la riiTi'ova in uno scritto ritro\'ato inedito 
dopc) la UKJite di lui. "...Di tessitura delica
tissima, d'anni diciassette. \A> s\ilnppo dello 
spirilo precorre tli gran lunga t|ucHo del 
corpo. 1'. di naturale, crederei, S(iiiij,iiiv.ii(i 
lìci'vosd, ma tli una delicatezza tli libra sor
prendente, e pallitlo di ctjlore. 1-a lacoltìi ]iiu 
ctjltivata è la fantasia. Scrive in \ersi latini 
ctjii sì poi'tentosa maestrìa, che non stle-
gnerebbert) tjuei versi Virgilio e Oviilio. !•'. 
ritiralo nel proprio centro, e la tulle le fun
zioni tlel suo spirilo con grantle intensità, 
di guisa che iiare, per ptìco, alienato, h^ssen-
tlo stalo concentralo in se slesso, gli si la 
gran molestia a tlistraiio con bagalelle. 
Sensibilissimo alle impiessioni e special
mente moleste, è stìggello all'estreina malin-
ctjnia e all'estrema allegrezza. Nella malin
conia pare che proeetlerebbe alla tlispera-
zitjne e al suicitlio facilmente; nella alle
grezza ntin si pu() tenere, etl è forzato a 
saItLue e lare tiei ridicoli, impetuosi iiuni-
menli tlel cor|H). Si noti che tiuaiilo sono 
intense tiueste tlue allezioni, lauto tlurano 
pt)Co; e sont) in singoiar maniera intimen-
lanee. Da tutto ciò stesstj, ben si vetle quel 
che il latto comprtn'a, ci(;é essere egli assai 

37 

file:///ersi
file:///ivere
file:///ersi


soggetto al timor panico. Quindi avviene 
molta delicatezza nel t rat tare cogli uomini. 
Quando poi è costretto a rompere la delica
tezza fatta a se stesso, specialmente se si 
crede punto od odeso, il che è l'acilissimo, 
allora va nell'altro eccesso del soverchio 
ardire, e pargli di vincere col dire anche 
una villania, o fare un mal garbo. Inlinc 
sincero e confidente quanto ritenuto e timido; 
cioè a dire ritenuto nel rompere quel primo 
timor panico al principio; poi libero e 
schietto. Nonostante, non è intieramente sin
cero, anche se isfugge la bugia e la simula
zione con tutto lo scrupolo. F. modesto e 
umile per natura; ma ha in se un gran l'ondo 
d'amor proprio. Nel tempo stesso alle occa
sioni è assai docile. Non si credano contrad
dittorie queste qualità in un giovane, perché 
è mutabile in vari momenti e circostanze. 
Piccolo di membra e poco sviluppato, egli 
colla sua mente iMtrae le cose grandi in 
picciole ritenendo la stessa propoiv.ione e 
grandiosa, e così arriva a fare i componi-
menli di cose grandi. Portato alla satira e 
all'acre bile eccessivamente; ma tutto ciò a 
brevi tratti, in cui le cose vanno all'eccesso. 

Educato con negligenza da principio, par 
che solo tardetto cibbia ricevuto i semi della 
virtù. Egli però lasciali pullulare e v'ha ra
gione di .sperare gran cose per rispetto alla 
pietà. (In complesso questo è il più grande 
poeta latino ch'io conosca fin oggi). Avrebbe 
però abilità anche per le scienze; ha una 
voglia grandissima di conoscerle e di appren
derle; curioso all'eccesso non cessa mai di 
interrogare, talvolta anche di cose sentite 
altra volta benché abbia una memoria squi
sita. Ho imparato a conoscere questo gio
vane a Padova quest 'anno (1819). Studiava 
egli il secondo anno di legge. Iddio lo bene
dica, essendo la sua piegatura ed il riusci-
mento dubbioso"». 

È uscito in questi giorni «Tommaseo 
come era» di Maria Luisa Astaldi (Sansoni 
Editore, Firenze), un'interessante biografia 
del grande dalmata. 

Il libro, per ciuanto riguarda gli anni 
giovani del Tommaseo, è pieno di ricordi 
padovani. Ed abbiamo voluto riportare la 
pagina in cui l'autrice felicemente ricorda il 
fatto più importante: l'incontro con Antonio 
Rosmini. 

38 



VETRINETTA 

Una «Guida di Rovigo» 
e una nuova Guida della 
«Basilica del Santo» 

Per far da guida occorre, inutile 
dirlo, competenza ed amore. È ciò 
che Camillo Semenzaio ha posto 
nella sua recentissima Fatica (') de
dicata ad illustrare al viaggiatore 
avveduto come all 'esperto ricerca
tore di nuove conoscenze, la città 
di Rovigo. Che il Semenzaio abbia 
amato l'oggetto del suo appassiona
to (e non facile e non breve) studio 
lo si capisce (in dalle prime pagine 
della introduzione, mentre la sua 
competenza appare e nel testo ag
giornatissimo specialmente per la 
parte storico-artistica e nell'abbon
danza dei riferimenti l^ibliogralìci in 
appendice al volume. 

Nella sua Preinessa lo studioso 
traccia sinteticamente e con felici 
espressioni evocative il prolilo piti 
profondamente umano e valido del
la città di cui si accinge a scrivere 
e delle terre circostanti, che — egli 
dice — <i!iaiwu una storia legala più 
che all'alterila viceìida delle contese 
limane, a quella delle lolle che gli 
uomini compirono nei secoli contro 
la natura». Terre su cui — continua 
l'autore — « ... ;' signori assoluti ora 
generosi ed ora perversi, furono 
sempre i fiumi». 

Chiaro il «Cenno storico» che pure 
precede la descrizione dei Ire itine
rari proposti. Anch'esso si chiude 
ricordando fin le più recenti vicende 
della città polesana, legate, non solo 
ai fatti politici e militari, ma con 
forse più inaspettata violenza al 
despotismo spesso incontrollabile 
delle acque. 

L'argomento acqueo è l'ipreso — 
ed assai propriamente — persino 
nel successivo terzo argomento del
la presentazione, dedicato a «L'arte 
(i Rovigo». I paragrafi in esso dedi
cati allo sviluppo urbanistico della 
città, in buona parie ancora su di 
un tessuto viario medievale benché 
non più recinta dalle vecchie mura 
e non più — come Io fu (ino ai 1866 
con iniziativa improvvida sotto l'a
spetto strategico ed estetico — for-
lilìeata, insultano Ira i î iù intei'es-
santi soprattut to là dove si insiste 
sul pregiudizievole risultato dell'eli
minazione all 'interno de! eentro lu--
bano del canale Adigello. Il sosti
tuirsi ad esso, appena un quarto di 
secolo fa, dell'asse viario di Corso 
del Popolo è slato certo il più note

vole colpo dato al mantenimento 
della tipica facies della città, cui il 
successivo sviluppo di certa anoni
ma edilizia — dei resto comune a 
troppi altri nostri centri urbani — 
ha inferto la decisiva frustata. Ro
vigo, centro di non grande esten
sione, ma un tempo ben caratteriz
zato e ricco di gradevoli e notevoli 
sorprese all 'amatore delle belle arti, 
è quindi in questo senso decaduto 
sia pure aprendosi contemporanea
mente a maggiori fortune econo
miche (certo egualmente raggiungi
bili, a parer nostro, anche nel mag-
gioi" rispetto del passato) ed è pro
prio di fronte a questa constatazio
ne che abbiamo trovato intelligente, 
oltrecché diligente, la nuova Guida 
del Semenzaio, che propone, nei 
suoi itinerari, il ralTronto IVa lo 
stato attuale e quello di qualche 
secolo fa, per lo più desunto dalle 
informazioni del Bartoli. Contribui
sce a suggerire l'immagine di una 
vera e propria guida senlimenlale 
la presenza di riproduzioni di vec
chie stampe e di piacevoli disegni 
del Piva, purtroppo. Corse, come 
altre illustrazioni del lesto, in for
mato troppo ridotto. 

Natui'almente fanno spicco an
che oggi, nei tre itinerari, notevoli 
centri di interesse artistico, pim-
tualmente descritti, quali l'Accade
mia dei Concoi'di, la Rotonda e la 
Pinacoteca del Seminario, che da 
soli valgono una visita alla città. 

Naturalmente un'opera simile, an
che se di non grandi i^roporzioni, 
può far sfuggire qualche imperfe
zione, almeno grafica, quasi mai di 
grave pregiudizio, però, per la retta 
comprensione del testo. 

Un vuoto, si può ben dire cosi, 
per i visitatori avveduti di Padova 
e della sua maggiore attrattiva spi
rituale ed artistica, la Basilica del 
Santo, è finalmente ed ottimamente 
colmato dalla recentissima opera 
del P. V. Gamboso (dei Frali Minori 
Conv.), che appunto prende nome 
dall 'antoniana basilica con il sotto
titolo di «Guida storico-artistica» {-). 
Se è vero che la voluminosa «P«-
do\'a - guida ai monumenti e alle 
opere d'arte» di Checchi, Gauden
zio e Crossato aveva da non molto 
dedicato acute e nmnerose iiagine 
all'insigne edificio di culto della cit
tà, e altrettanto \-ero che mancava 

una trattazione autonoma dell'argo
mento, quale quella realizzala, e per 
la sua importanza e per il risaputo 
fatto che molli visilalori identifica
no Padova con la Basilica del Santo, 
alla quale dedicano il tempo della 
loro visita. La piccola, prezifjsa gui-
dina, di Padre Antonio Sartori era 
da tempo esaurita ed il settore re
stava quindi praticamente scoperto. 

Nella sua «Premessa» Padre Gam
boso dichiaiTi subito le intenzioni 
sommarie della sua opera, la quale 
tuttavia, pur mancando di quei ri
ferimenti bibliografici — volutamen
te e dichiaratamente esclusi per in
tendimento di divulgazione non tra 
specializzati del volume — che l'a
vrebbero resa praticamente una 
completa ed accuratamente aggior
nata monografia sulla Basilica, ri
sulta egualmente di notevole inte
resse non solo al visitatore, ma allo 
studioso che può con cei'tezza assu
mervi le piti aggiornate e complete 
notizie, molte delle quali assoluta
mente nuove (dopo soli cinque anni) 
rispetto alla citata «Guida» di Chec
chi, Gaudenzio e Crossato, a seguito 
del recente sempre accresciulo fio
rire di studi attorno alle vicende 
artistiche della Basilica. Anche per 
questo, quindi, si rimpiange la 
mancanza dei riferimenti bibliogra
fici per le più recenti nuove attri
buzioni o rettifiche, così come il 
mancalo inserimento di un indice 
degli artisti, che avrebbe reso più 
comoda la consultazione. Notevole 
la quantità delle illustrazioni (pa-
l'ccchie •— non sempre fedeli -^ a 
colori), cui in qualche caso nuoce 
il taglio imposto dal formalo (agi
lissimo) della pubblicazione al quale 
s'è aggiunto un certo rigorismo di 
impaginazione non sempre grade
vole. Malgrado cic) e tenuto conto 
del costo relativamente contenuto 
dell'opera, possiamo senz'altro con
sigliarne ai Padovani l'acquisita per 
un opportuno doverose; aggiorna
mento della loro informazione e ai 
non padovani anche come ricordo 
visivo ricchissimo dei tesori d'arte 
legati al nostro celebre santuario. 

FRANCESCO CESSI 

(1) C. ,Si \ir\/.A'i(i, Ciiidii di Rovigo. Neri 
Po/za c t l i lorc , Viccn/a , \'-)Mi I pp . 270, ili. 154 
n. t . ) , L. 2.500. 

(2) P. V. GA\IIÌ(JS(I, O.I.M., /.(( lìusilica del 
Saint), fluida slorico-iirlislica. tù l i / ion i Mcs-
sagjii-To, Padova, 1466 (pp . 233, ili. 135 n.t . e 
2-) l a \v . c o k n e ) , 1„ 2.300. 
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Novità Cedam 

Ti-a le pili l'eccnli pubblicazioni 
della Casa Cedam segnaliamo, nella 
colle/ione diretta da Carmelo Otta
viano «/ /7(),s'//;\'(,s7;' italiani» di San
to Maridollo. Un'opera notevole, elle 
l'orse mancava: si è intes(j alTron-
lare, in uno studio completo, il pen
siero dei positivisti italiani: un set
tore invero non eccessivamente va
sto, ma non di meno interessante 
ed importante, soprattuttt) conside-
randolcj — come la l'Autore — nel
l'insieme. La prima parte dell'opera 
è una trattazione generale, con im 
l'elice quadro del periodo in cui è 
malui-ato il pensiero positivista. La 
seconda jiartc è dedicala ad An-
iziulli ed ai noslii Gabelli ed Ardigò. 

Ormai a distanza di piìi di venti 
anni dalla prima, Giuseppe Bettiol 
pubblica la sesta edizione del suo 
«Diritta penale»: che è ormai un 
classico tra i vokuni giiuMciici ita
liani. 

Ad integrazione delle comunica
zioni e discussioni del Collociuio in
ternazionale su Mito e Fede (rac
colte in un ninnerò speciale di «.Ar
chivio di Filosofia») è apparso «Sim
boli ed iininatiini» di Enrico Castel
li: una l'accolta di alcimi .studi sulla 
lilosofia dell'arte sacra, premesse 
per un'interpretazione del prol")lema 
dell'inautenlico e del sacro. 

IRMELIN SLOTFELDT PAPAFAVA 
alla Galleria «Il Traghetto» di Venezia 

liiilo jfieno almeno di un'aspirazione al bello. Qui c'è quella certa rasse-
i^iKizione all'iinijonne che è il carattere del tempo. 

Tra le oltre venti opere esposte, alenile delle quali di misura (hn'vero 
inipcv,niiti\'a, sono state particolarmente ammirale «Il paesciiii^io mitolo-
,!.;/(•()» (dove Irmelin Stot[eldl ha usato nelle sue tonalità piii uiteressanti 
il vi(ìla), i<OL;g('//() barocco» (con accostamenti prez.iosi di ,qr(^; e neri), 
«Omay.L:io a Morandì» (dove diventa classica), «La potta fantasnuif^nrica». 

La mostra si e chiusa il 20 setwinhre, ed ha avuti» un larp,ìiissimo 
successo di critica e di pubblico. 
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PRO PADOVA 

l'à nmt^i<iUi^ 

Dai comunicati della Soprintendenza alle Gallerìe e alle opere d'arte di 
Venezia, rileviamo: 

Il IO settembre alle ore 17 si è aperta nella sala delle Allività didattiche 
della Soprintendenza alle Gallerie dell'Accademia, una mostra dedicata ai 
Disegni di Leonardo e della sua cerchia. 

Il gruppo dei logli di Leonardo delle Gallerie dell'Accademia è fra i 
più importanti e famosi per la presenza, Ira gli altri, dei disegni giovanili 
che sono stati posti in relazione con la «Adorazione dei Pastori», opera che 
Leonardo non portò a termine. 

La Mostra si arricchisce di un importante inedito del Solario, certo sua 
opera giovanile, di uno del Giampictrino e di uno studio di Tanzio da Varallo, 
che chiarisce l'interesse del valsesiano per l'arte di Cesai'e da Sesto. 

È questa la prima iniziativa diretta a rendere partecipe il pubblico del 
prezioso matericile grafico posseduto dalle Gallerie dell'Accademia. 

Il successo delle Terme euganee nel 1965 

Nel corso del 1965 Abano Terme ha di gran lunga superato per numero 
di presenze ogni altra stazione termale. 

I tre centri euganei (Abano, Montegrotto e Battaglia) hanno avuto com
plessivamente oltre 1.500.000 presenze, di cui oltre 600.000 straniere. 

Ecco i dati ulViciali rilerentisi al 1965 

1) ABANO TERME 
2) MONTECATINI 
3) SALSOMAGGIORE 
4) CHIANCIANO 
?) MONTEGROTTO 
6) ACQUI 
7) BATTAGLIA 

Ad Abano, durante il 1965, il mese di maggior frequenza degli ospiti è 
stato settembre, con 20.230 arrivi, seguito da agosto ed ottobre. Sempre ad 
Abano, le maggiori presenze straniere sono stale della Germania (145.439) se
guita dalla Svizzera (99.496), Francia (99.471), Austria (49.953), Stati Uniti 
(11.215), Regno Unito (13.150). 

Il al ioni SI reni ieri Totale 
696.247 457.226 1.153.473 

866.917 155.586 1.022.503 

916.959 13.789 930.748 

889.827 14.044 903.871 

109.964 145.063 255.027 

226.423 23.057 249.480 

147.824 741 148.565 
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Omaggio a 

DONATELLO 

PADOVA - Lo stupendo gruppo equestre del Condottiero Erasmo da Narni detto il Gattamelata, 
capolavoro tiel Oonalcllo nella Pia/./.a del Santo. (Foto Alinaii) 
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PADOVA - I! Ministro della Pubblica Istruzione On. Prof. Luigi (kii, mentre visita la Mostra fotografica 
delle sculture di Donatello esistenti a Padova, mostra allestita dall 'Ente Provinciale per il Turismo di 
Padova nel Salone Informazioni della Fiera Internazionale. (Foto Giordani) 

LE CELEBRAZIONI PER IL V° CENTENARIO 
DALLA MORTE DI 

DONATELLO 
Un Congresso internazionale indetto dal l ' Is t i tu to Nazionale Studi 
sul Rinascimento si terrà a Firenze dal 25 Settembre e si concluderà 
a Padova il 1° Ottobre 1966. - Una grande Mostra fotografica è stata 
allestita dall 'Ente per il Tur ismo di Padova nel Palazzo Strozzi dì 
Firenze. - Un francobol lo dedicato agli «Angel i can to r i» della 
Basilica di S. Antonio di Padova a cura del Ministero delle Poste. 

Ricofi'c nel 1966 il quinto Ccntcnafio della 
morie di Donato di Niecolò di Bello Bardi dello 
il Donatelkj, seiiltore lìoix-nlino Ira i massimi del 
Rinaseinìento, che lasciò in Pado\a mìi'abili scul
ture nella Basilica di Sant'Antonio e il celebre 

monumento al Condottiero Erasmo tla Ntumi delle; 
il Galtamelata, nella piazza del Santo. 

Firenze e Padova si soncj unite per celebrai'e 
degnamente il centenario donalelliano e a tale 
proposito r is t i luto Nazionale di Studi sul Rina-
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'ADOVA - l 'articolare della meravigliosa testa di Cristo crocefisso, collocato sopra l'Aliare maggiore 
della Uasilica del Santo (Donatello). 
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scimento di Firenze ha indetto un Congresso inter
nazionale, sotto l'alto patronato del Presidente 
della Repubblica, con il tema: vDonalello e il 
suo tempo», congresso che si svolgerà dal 25 al 
30 settembre a Firenze, nello storico Palazzo 
Strozzi e si concluderà a Padova i! 1° ottobre 
nella Basilica del Santo. 

Numerosi studiosi, italiani e stranieri, di pro

blemi relativi alla storia e alla vita artistica del 
Quattrocento hanno assicurato il loro intervento 
alla importante manifestazione, che si articolerà 
in una serie di relazioni e di incontri di studio 
in cui troveranno espressione i risultati delle più 
aggiornate ricerche e interpretazioni riguardanti 
l'opera di Donatello e l'ambiente nel quale egli 
lavorò. 

// programma del Congresso Internazionale 
"Donatello e il suo tempo,, 

La cerimonia inaugurale del Congresso si svol
gerà domenica 25 settembre alle ore 17 in Palazzo 
Vecchio (Salone dei Dugento) e dopo il saluto 
alle Autorità il Presidente dell'Istituto Nazionale 
di Studi sul Rinascimento, prof. Mario Salmi, 
terrà una prolusione. 

Il programma del Congresso sarà quindi così 
regolato: 

Lunedì 26 Settembre 

Firenze, Palazzo Strozzi - Sala Maggiore. 

Ore 9 - Ugo Procacci, Le viceiicle storielle eli Fi
renze nel primo Quattrocento e i loro rapporti 
con gli artisti. 

Ore 10.30 - Discussione sulla relazione Procacci. 

Ore 16 - Luisa Becherucci, DoncUello e la pittura. 
Luigi Grassi. Donatello ìiella critica di Giorgio 
Vasari. Ludvving Llcydenreich, Osser\>az.ioni sul 
prohlenui «Donatello architetto e decoratore». 
Manlred Wundram, Donatello e Nanni di Banco 
negli amii 1408-1409. 

Martedì 27 Settembre 

Firenze, Palazzo Strozzi - Sala Maggiore 

Ore 9 - Horst W. Janson, Donatello e l'Antico. 

Ore 10.30 - Discussione sulla relazione Janson. 

Ore 16 - Bruno Bcarzi, La tecnica fusoria di Do
natello. Georg Weise, Donatello e la correìUe 
lardo-golica degli ultiììii decenni del QuallruceiUo. 

Margrit Lisner, liUorìio ed Crocifisso di Doìiatello 
in Santa Croce. Peter Meller, Di una Madoruia 
ìiella Chiesa di Ognissanti - Per la storia del San 
Ludovico di Doìuileìlo. 

Mercoledì 28 Settembre 

Firenze, Palazzo Strozzi - Sala Maggiore 

Ore 9 - Vasco Ronchi, La prospettiva della Riììa-
scita e le sue origini. 

Ore 10.30 - Discussione sulla relazione Ronchi. 
Ore 16 - Enzo Carli, Urbano da Cortona e Doìia
tello a Siena. Alessandro Parronchi, // soggiorìio 
senese di Donatello. Valentino Martinelli, // non-
finito di Donatello. Charles Scymour jr., // tratta-
meìito della figura umana in Donatello. 

Giovedì 29 Settembre 

Firenze, Palazzo Sli'ozzi - Sala Maggiore 

Ore 9 - Ottavio Morisani, // nionumento Brancacci 
ìieiramhiente napoletano del Quattrocento. Angio
la Maria Romanini, Donatello e il Rinasciiìieìito 
in Alla Italia. Giuseppe Marchini, Muso di Bar-
toloììiiìieo, aiuto di Donatello. Ulrich MiddeldorL 
// problema dell'autografo negli ultimi bronzi di 
Donatello. 

Ore 16 - Ursula Schlegel, Probleiìii intorno al 
David Martelli. Charles De Tolnay, Donatello e 
Michelangelo. Giulia Brunetti, Riadattamenti e 
spostaiìienti di statue fiorentine del primo Quat
trocento. 
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PADOVA - Il Ministro per il Comniercio con l 'Estero, Senatore Giusto Tolloy (al centro), dopo di avere 
inaugurato la 44" Fiera Internazionale di Padova, ha visitato, accompagnato dal Presidente dell 'Ente 
Provinciale per il Turismo, prof. Mario Grego (a sinistra), e dal Direttore Francesco Zambon (a destra), 
la Mostra fotogralica delle sculture di Donatello. (Foto Gioitkini) 

Ore 20 - Fer ie di Belvedei'e: cena olTerla ai Con

gressisti da l l 'En te Provinciale del Tur i smo e dalla 

Azienda Anlononia di l ' in i sn io di Firen/.e. 

Venerdì 30 SeUenibre 

Firenze, Palazzo Sli'ozzi - Sala Maggiore 

Ore 9 - André Chastel , // «/Jc sciilpliini» di POIÌÌ-

poiìio (iiiurico e 1(1 cy'nica (loiuilcllicuui. l^ionello 

Piippi, ()ssc)\'(izi(>i!Ì sui l'illcssi dcll'aiic di Doiici-

Icllo Ira ìhidovit e Ì'CÌIIÌKI. F.i'ica Simon, // ciìs) 

delio Ailiys-Aiììoriiio di DcnuiWllo. l ' ranvoise Ga-

voly, (/'// Ani^i'li ici^^i^icdiidclcdìio del Musco Jacquc-

)H(irl Andre. 

Ole 16.38 - Stazione di S. Maria Novella: Par tenza 

per Padc)\a. 

Sabato 1° Ottobre 

Padova. 

Ore 9 - Visita alle opere di Donatello nella Basi

lica del Santo . 

Ore 10.30 - Oi'atorio di S. Giorgio, p resso la Basi

lica del San to . Giuseppe Fiocco, DuìicUello ed 

ScniU). Mart in Gosebruch, Osservaziuiu sui pulpiti 

di S. Lorenzo. Michelangelo Muraro , Doricdelìo e 

lo Sijuarcioìie. 

Ore 13 - Grande Albergo «Storione». Pranzo ol'-

ler to da l l 'En te Provinciale pei' il Tur i smo di 

Padova. 

Ore 15.30 - Visita alla ci t tà. 

Ore 18 - Ricevimento ol ler to dal Comune di Pa

dova nella Sala Rossini del Circolo i i larmonico 

(Calle Pedi-occhi). 
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PADOVA - Una visione della Mostra fotografica delle sculture di Donatello esistenti nella Basilica del Santo, mostra 
allestita dall 'Ente Provinciale per il Turismo di Padova in occasione della 43" Fiera Internazionale. (Foto Giordani) 

La Mostra fotografica 

delle opere di Donatello a Padova 

L'Ente Provinciale per il Turismo di Padova e 
i Reverendi Padri della Basilica del Santo hanno 
contribuito in modo efficace per ricordare il gran
de artista che operò a Padova per oltre dieci 
anni dal 1443 al 1454, diventando il l'ondalore di 
una celebre scuola di scultori in bronzo, scuola 
che durò per vari secoli. 

L'Ente del Turismo ha allestito una grande 
Mostra fotogralìca delle sculture di Donatello a 
Padova, mostra che iniziata nel 1965 alla Fiera 
di Padova e visitata dal Ministro della Pubblica 
Istruzione on. Cui, è stata nel 1966 notevolmente 
arricchita e completata con la esposizione di 
tutte le opere donatelliane. 

La Mostra è stata traslerita a Milano nel Sa
lone dei ricevimenti de! Gruppo culturale Pirelli 
(dall'S luglio al 29 agosto 1966) e quindi a Firenze 
nel Palazzo Strozzi (dal 5 settembre al 2 ottobre 
1966) in occasione del Congresso internazionale 
indettcj dall'Istilufo Nazionale Studi sul Rinasci
mento. 

Le mostre di Milano e di Firenze sono stale 
visitatissime e a ruba sono andati gli opuscoli a 
colori, editi dal «Messaggero di Sant'Antonio» in 
onore di Donatello e la lista delle l'otografie 
esposte, curata dall'E.P.T. di Padova. 

La Mostra è composta di cinquantaquattro 
ingrandimenti fotografici della misura di un metro 
per un metro e mezzo e taluni oltre due metri 
rallìguranti le statue a figura intera e dettagli 
delle stesse, dell'Altare maggiore e cioè: il Croce
fisso, la Madonna, San Francesco. Sant'Antonio, 

47 



PADOVA - Altra visione della Mostra fotografica delle sculture di Donatello esistenti nella Basilica del Santo, 
mostra allestita dall'E.P.T. di Padova nel Salone informazioni della 43" Fiera Internazionale di Padova. (Foto Giordani) 

Santa Giustina, San Prosdocimo, San Daniele, San 
Ludovico d'Angiò; i quattro bas.sorilievi che hanno 
per tema i miracoli del Santo; i quattro simboli 
degli Evangelisti; i dodici mirabili Angeli musi
canti; il Cristo morto tra gli angeli piangenti; la 
deposizione di Cristo nel sepolcro e inlìne il ce
leberrimo gruppo equestre del Gatlamelata, nella 
piazza del Santo. 

Gli ingrandimenti fotografici permettono di 
ammirare a fondo le stupende sculture di Dona
tello nei minimi particolari e ciò sarà di grande 
aiuto anche agli studiosi. 

Alla cerimonia dell'inaugurazione della Mostra 
di Firenze a Palazzo Strozzi sono intervenute le 
piìi alle personalità, quali il Prefetto, il Rettot i 
dell'Università, il Sindaco di Firenze, il Soprin-
lendcnle alle Gallerie, il vice Prcsidenle dell'Isli-
luto Nazionale Studi sul Rinascimento, i Presi
denti e i Direttori dell'Ente del Turismo e della 

Azienda di Turismo di Firenze e molti altri invitati. 
Da Padova erano giunti il Presidente dell'Ente 

del Turismo, pi'of. Grego, con il direttore Zambon 
e il prof. Cessi, ispettore onorario dei monumenti. 
Brevi i discorsi. Il Soprintendente alle Gallerie, 
prof. Procacci, ha osservato come i padovani sa
pessero scegliere fra quanto di meglio olTriva 
l'arte nell'epoca rinascimentale, poiché non sol
tanto Donatello fu chiamato da Firenze, ma prima 
di lui Giotto che arricchì Padova con i suoi mera
vigliosi affreschi, e come Donatello nei suoi dieci 
anni trascorsi nella Città del Santo, trovò l'ambien
te ideale per realizzare le sue stupende sculture. 

Ha risposto il prof. Grego, affermando come 
questo antico legame fra le città di Padova e 
Firenze costituisca un gemellaggio che non ha 
bisogno di essere proclamato tanto è spontaneo 
e sentito ed ha concluso ringraziando le Autorità 
fiorentine e l'Istituto Nazionale di Studi sul Ri-
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PADOVA - Gli «Angeli cantori» (scultura di Donatello) 
che sono stati scelti quale soggetto per il francobollo 
commemorat ivo del V" centenario della morte dello 
scultore fiorentino. (Foto Alinari) 

nascimento per il pronto e valido aiuto dato per 
la organizzazione della Mostra, augurandosi che a 
Padova affluiscano non solo i partecipanti al Con
gresso internazionale, ma anche molti fiorentini. 

L'opuscolo «Omaggio a Donatel lo» 
edi to dal Messaggero di Sant 'Antonio 

I Reverendi Padri della Basilica del Santo, da 
parte loro, oltre ad avere apportato vari accorgi
menti per permetlere di ammirare da vicino le 
sculture donatelliane nel Tempio antoniano, han
no pubblicato un opuscolo intitolato «Omaggio 
a Donatello» di sedici pagine a colori, riccamente 
illustrate. L'opuscolo è stato inserito nel Bollet
tino mensile «Il Messaggero di Sant'Antonio» dif
fuso in tutto il mondo in milioni di copie, Ira-
dotte nelle lingue: francese, tedesca, inglese, spa
gnola e portoghese. Dell'opuscolo ne sono stati 
tirati moltissimi estratti che sono stati distribuiti 
ai visitatori delle Mostre fotografiche di Milano 
e di Firenze ed è prevista una prossima ristampa 
per aderire alle fortissime richieste pervenute da 
ogni parte. 

Un francobol lo commemorat ivo 
dedicato agli «Angel i cantor i » del Donatello 

L'Amministrazione delle Poste e delle Tele
comunicazioni ha emesso il 24 settembre un fran
cobollo da lire 40, commemorativo di Donatello 
nel quinto centenario della morte. 

Il francobollo, stampato in rotocalco su carta 
non filigranata, è realizzato in quadricromia. La 
vignetta che poggia sul lato corto del formato 
rappresenta un particolare degli «Angeli cantori» 
che ornano il basamento dell'Altare maggiore 
nella Basilica del Santo a Padova. Completano la 
vignetta le date di nascita e di morte (1386-1466) 
ed il nome dell'artista: Donatello. Il francobollo 
sarà valido per l'aflrancatura delle corrispondenze 
fino a tutto il 31 dicembre 1967. 

In occasione di detta emissione è slato posto in 
vendita il consueto bollettino bilingue, con un 
articolo illustrativo a firma del professor Cesari 
Gnudi, sopraintendente alle Gallerie. 
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Gi-alic-he Rnctlicì - Padova 

linilo tli s tampare il 30 .scllciiibi-e 1966 
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Itai 14 ma gg io al 2 ottobre 1961» tornerà a natfig are 

celi Burelilello» 
l u n g o i l C a n a l e d e l B r e n t a d a P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per of f r i re ai tur ist i i tal iani e stranieri la stupenda visione delle 70 

Vi l le erette dai nobi l i veneziani e padovani nei secoli XV I I e X V I I I 

^ IL SUGGESTIVO ITINERARIO 

I «Btirchìelli» dinanzi alla Villa Nazionale dì Stra (stampa del 1750). 

La navigazione si svolge lungo il 
classico i t inerario della settecente
sca imbarcazione detta «Il Burchiel
lo», resa celebre da Carlo Go ldon i , 
che collegava g iornalmente Vene
zia con Padova, attraverso l' incan
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiel lo», moderna interpre
tazione dell 'antica imbarcazione è 
un elegante battel lo a motore ca
pace di 50 post i , dotato di ogni 
comodi tà, grazie a confortevol i pol
trone, ampi d ivan i , bar, impianto 
di di f fusione sonora e toletta. La 
hostess di bordo il lustra il per
corso e fornisce le indicazioni r i 
chieste nelle pr incipal i l ingue. 
Durante il v iagg io vengono effet
tuate due soste: una per visitare 
la Vi l la Nazionale di Strà e l'an
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un tipico 
Ristorante di Or iago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì , g iovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì , mercoledì e sabato. 

ORE PADOVA ( Porto f ORE 

9.00 del Bassanello) 17.15 

10.15 i STRA . Visita 1 16.00 

11 .15 ' Vi l la Pisani . h 5 . 0 0 

r2.00 . . DOLO . . 14,30 

12.30 . . MIRA . . 14.00 

13.00 ORIAGO - Sosta t 13.15 
14.15 per la colazione ) 12.00 

15.15^ MALCONTENTA 10.45 

15.45^ . VENEZIA 10.00 

l (San Marco) 

Prezzo del la Escursione Lire 6.900 
compreso b ig l ie t to battel lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la, gui
da e seconda colazione ad Or iago. 

Il moderno «Burchiello» mentre si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malcontenta (toto Boriili) 

\\ 
% PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI \ 
t UFFICI VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE '^ 
']: V IAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 

^,'<5-Vv;''^'>..--V - ^ v • " " > ' , ; ^ , - - - v ' V ~ .'• V - ' 



DI 
RISPARMIO 
DI 
PADOVA 
E 
ROVIGO 

sede centrale e direzione generale in Padova 

72 dipendenze nelle due provinole 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

147 MILIARDI 

tut te le operazioni 

di banca 

borsa 

commercio estero 

credito 

agrario 

fondiar io 

art igiano 

alberghiero 

a medio termine alle 

imprese industr ia l i 

e commercial i 

servizi di esattoria e tesoreria 



Diffusione 
della 

Rivista 
"Padova,, 

Giornali e riviste estere con i quali sono stati stipulati accordi per la 

propaganda turistica E.N.I.T. a favore dell'Italia 

Delegazioni e uffici di corrispondenza E.N.I.T. all'estero 

Compagnie di Navig. aeree Grandi alberghi italiani 

Compagnie di Navigazione marittima 

con sedi o uffici di rappresentanza in Italia 



C E N T R O S T U D I I S T I T U T O 

VIA S. FRANCESCO, 26 - P A D O V A - T E L E F O N O n. 2 3 - 3 3 9 

CORSI DI RICUPERO 
DIURNI e anche SERALI PER STUDENTI LAVORATORI - ANNO SCOLASTICO 1966-67 

LICENZA MEDIA In sostituzione degli Avviamenti di qualsiasi t ipo 

ISTITUTI TECNICI 

RAGIONIERI 
GEOMETRI 

Tut t i i bienni con appropr iata preparazione per 
gli esami di abi l i tazione. 

Gli iscritti possono usufruire delle r iduzioni autoferroviar ie, e del r invio del servizio mi l i tare. 

SEGRETARI/E D'AZIENDA j durata mesi nove 

CONTABILITÀ MECCANIZZATA [ rilascio d ip loma 

Questi corsi si terranno per tutti i g iovani che necessitano di un posto d ' imp iego qual i f icato. Sono 

corredati dal le moderne macchine da calcolo e comprendono l 'amministrazione del personale e la 

tenuta dei l ibr i paga. 

STENOGRAFIA DATTILOGRAFIA 

CORSI IN ESCLUSIVA PER PADOVA: 
S P E E D W R I T I N G 

durata quat t ro mesi - r i lascio dip loma 

Nuovo sistema stenografico americano. 

100 parole al m inu to con 50 giorni di lezione. 

I L E I S C R I Z I O N I S O N O A P E R T E 
Per informazioni la segreteria è aperta tutt i i g iorni ferial i dalle 8.30 alle 12,30 e dalle 15 . - alle 2 0 . - . 

( I l Preside prof. dr. Gianni Cadonati ^ 



ai*reclaiiieiito della casa 

• e* <» 1 <ii* i t •• I* o 

• 1̂  e I* n i 4* i » t II I* t* 

• carte da parati 
• M t II 1* e II I 

• 14̂  I l f i a III ^ i 

• N a I a 11 i 

• | l €» 1 1 1 * 4» I l 4" 

• i n 4» I» SI i 

^ 
1 • 

^ 
" 

1 1 

t 
f ì j 

1 ' 

cflu. nnee io muTineiii 
pfìDOun - uin RLeaRDO nieuRDî  i - rei. 30521 

Per inserzioni 

su questa rivista rivolgersi 

alla 

A. MANZONI & C. s.p.a. 
MILANO - Via Agnello, 12 
Tel. 873.186 - 877.803 - 877.804 - 877.805 

EILIALE DI PADOVA 

RIVIERA TITO EIVIO, 2 TEL. 24.146 



La Basilica del Santo 

Il Palazzo della Ragione 

Visitate 

P A D O V A 
LA CITTA- DEL SANTd 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la su î 
Università, fondata nel 1222, che è oggi fra le più modei-
ne per impiant i scientifici. Il nome di Padova è legato d 
S. Antonio, di cui sì venera la tomba nella grande Basìlica, 
mèta di pel legr inaggi da ogni parte del mondo. Padov.i 
custodisce il capolavoro di Giot to, nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

* * * 

P A D 0 U E ancien centre de cul ture, est célèbre par soii 
Université, qui a été fondée en 1222. 

Le noni de cette v i l le est liè a Saint Antoine dont, OH 
vènere le toinbeau dans la grande Basil ique, but de pèlen-
nages provenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le chef-d'oeuvre de Giotto dans la Chapelle des Scro
vegni. 

* * * 

P A D U A is an ancient centre of cul ture, famous for ist 
University, founded in 1222 and to-day ranked among Ihe 
most modem for ist scientifìc installations. The name of 
Padua is l inked to that of St. Antony, whose tonib is verie-
rated in the great Basilica, vvhere p i lgr ims converge from 
ali over the wo r l d . In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni) in the Roman Arena, comple^ely 
covered w i th frescoes by Giotto representing s.tories from 
the lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D U A ist ein altes Kul turzentrum, dessen benVihmle 
Universitat 1222 gegrundet wurde und beute eine der mo-
dernsten wissenschaftl ichen Kulturstatten bi ldet . Der Nanie 
Padua ist an den heil igen Antonius gekni jp f t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fahr ten aus 
alien Teilen der Welt ist. Die Stadt beherbergt das Haupl-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O ni U M E N T I D I P A D O V A 

BASILICA DI S, ANTONIO - Ora r i o : dall 'alba al tramonto - Biblioleca 
e Museo Antoniani : orario 9-12 e 14-16. Scuoia del Santo e Orain 

rio di S. G io rg i o ; o ra r io : 9-12 e 14,30-17. 
CAPI^EILA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di Ciot to) - Bi 

gl iel lo d ' ingresso: giorni feriali l ire 200, festivi 150. - Comitiva' 
oltre 10 persane, r iduzione de) SO'"! . O ra r i o : 9.30-12 30 e 13.3i' 
16.30, fes t ivo : 9,30-12,30. 

AAtISLO CIVICO E MUSEO BOTLACIN (Piazza del Santo) - Biglietto -• 
ingresso: giorni ferial i L. 200, festivi L. 1 SO - Coni i l ive di o l i ' ' 
10 persone, r iduzione del 5 0 ' ' ' , O ra r i o : 9 12 e 15-17; saba' 
9-12.30; festivo 9.30-13 ( luned i chiuso). 

r A I A 7 . 7 0 DELIA Is'AGlONE (Piazza delle Erbe) - Bigl ietto d'ingressi 
giorni ferial i I 150, festivi L. 100 - Comitive di oltre 10 persoti' 

• r iduzione del 5 0 ' ' ^ Ora r lo : 9.30-12,30 e 13,30-16 3 0 ; festiv-
9,30-12,30, 

UNIVERSITÀ' (Palazzo del Bò - Museo del l 'Univers i tà : via 8 feh'braic 
via S. Francesco), La visita è consentita soltanto nei g iorni feri 
( r ivolgersi al custode ), 

CAflEDRALE E BATTISfERO (Piazza del Duomo) - Aperto tutt i i giori 
r ivolgersi al sacrestano del Duomo, 

t ìR IO BOTANICO - (v ic ino a Piazza del Santo), Biglietto d'ingiess 
l , 100, Comitive fino a 20 persone: forfait L. 1.000, Aperto ' 
l o iriarzo al 30 ottobre, 8-12 e 14-18 (g io rn i fest iv i cl i iuso), 

BASII ICA DI S, GIUSTINA - Orar io : dal l 'alba al tramonto - Chiost' 
Bil)lioteca del Convento: o rar io : 9,30-12,30 e 16,-18 30 (r ivolge 
al sacrestano), 

Informaiioni e Prospetti : 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
i GALLERIA EUROPA N. 9 - TELEEONO N. 25,024 


